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SCENA t . 
Madima L(jz£re^ il signor Fulbe&to. . f 

ViìLi [con efclamax'tonei Pidtssa SÌ chc siamO agglU^* V ' 

Stati come va! O sciagurato paese! Battaglia- » 
tn chc ndn finisconò inai 5 fanteria , cataHe-» 
ria-, dragoni, truppe leggiere, ussari, bagagli, ' 
un seguito di casa del diavolo... e tuttd vie- , 
ne a cadere sulle nostre spalle. Questo dilù- 
vio annunzia la nostra ruina... Io lo aveà beti 
preveduto ! Vi ricordate , madama , di quel 
che ho detto due anni fa leggendovi la gaz- 
zetta de' é di marzo? Io ho veduto vertire • 
la guerra da questa parte così chiaramente, i. 
come la vedevano quelli che T hanno ideata. ) 

LuZi E così , che possiamo fiarci^ caro il mio si- 
gnor Fulbcrto ? Da che il furore dell' armi ^ 
agita le nazioni , da cht pei sovrani la guer- ' 
- i-a è divenuta un divertimento, tutti i popoli 
a vicenda assaliscono, e si difendono. La mar- 
cia delle armate non viene regolau sulle fio- 
stre opinioni. Fa d'uopo pagare , e starcene 
zitti : questo è il iiostro 'descino , e dovremo 
riputarci kWci se per tal modo sfnggiamo gli 
orrori che ci ^ovrastaniio. 

Ftjt. Adesso manca solamente che queste truppe 
fraftcesi che sono alle^orte della nostra cit- 
tà ci costringano à &r anche pubbliche ieste 
ptt celebrare il loto «rtttro; - I 
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Luz. Ma parliamoci Schietto . Che hanno facto w 
vantaggio nostro quelle truppe venali che si 
^ vantavano nostre alleate, nostre difendìtrici ? 
Sembra che non per altro sieno qui venute 
che per prevenire i nemici ne* saccheggi , nel- 
le rubberìc : hanno portato via tutto quello 
che la modesta legge di guerra loro ha per- 
messo dì prendere : i francesi arrivano, ed 
esse loro cedono la piazza; questi nulla pon- 
no farci di pc^'b'Oj e si coutenteranno di vivere 
a nostre spese. 
FuL. Per dire la verità , io credeva che le nostre 
truppe, anziché andarsene, dovessero.,. Oh so- 
no pure arrabbiato!.. Non si e lulito uno 
sparo d'archibugio, ed. ecco. qua che i fran- 
casi sono i nostri padroni! 
Lui. Io P^r '""^^ piacere che la cosa sia ita co- 
sì, anziché vcdtre le strade allaqate di san- 
■ gue , e forse i quattro angoli della nostra pic- 
ciola città in prtòx alle fiimme; A conside- 
rarla bene, Annoveresi, Tedeschi, Ungheri, 
Prussiani, Francesi, in una parola tutti que- 
sti signori, che ora sono nostri nemici, ed 
. ora nostri alleati, ci hanno trattati nella stes- 
sa maniera ; non si può quindi sapere a chi 
si debba dare la preferenza ; e se dovessi sce^ 
gliere, mi pare lo stesso per aoi d'essere sog- 
getti a* francesi 
Fou Come a* francesi! a'nostri nemici!.. Oh! po* 

ter del mondo ! lo li odio a morte • 
Loz, Che intendete voi per questo, nome di nemi- 
ci ? Da che ho lame di ragione ^ ho veduto 
la guerra cangiar venti volte fiicda ed ogget. 
td • 1 fuochi d* allegrezza succedevano alle 
stragi , rìtomaiitno amici que* medesimi che 
prima si erano scambievolmente trucidati • La 
cagione di queste sanguinose contese resta sem- 
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ftt ignota, ed io non ho per anche veduto 
Qo militare che l'abbia indovìoaca, o coltovi 
dawtcino* 

.Fuu Voi avete un bel dire; ma ioiion amo i fran* 
cesi, e sono buon patriota M'iùtendec^» 
madama! 

Li/z. Che vorreste dire f spiegatevi un po* più 

chiaro. 

Fuu Eh! si, sì; sappiamo, sappiamo che voi non 

odiate i francesi. 
Luz. Io sono assai loaiana dàir odiare qualunque 
nazione ; e confesso' poi che ammiro ne' fran» ' 
cesi parecchie buonissime qualità. 
FuL. Quello che avete ricevuto in casa vostra 90* • 
no oggimai sett' anni, * n' é prova bastante, * 
Egli prende ogni giorno più un'aria d'impor- 
tanza in- questa città, e si crederebbe quasi 
ch'ei fosse,.. Oh! non voglio dire ... Basca* 
Sono pure insolenti questi vecchi ! 
Luz, Dite , dite pure quel che volete . II giovane 
di cut mi parlate ha un merito raro ; egli é 
prudente , economo , intelligente , attivo , e 
nel mio stato vedovile era tfìipossibiley che 
ritrovassi un uomo utile al mio commercio 
più di lui.» Sareste voi mal disposto contro 
di esso? ^ ^ ^ 

Fot. Eh! voi- non sapete quali voci ii spargono 
nel paese . Tutti gli amici vostri ne sono 
scandale^zati . 
LuZ. Tr^iéhnìlù] Che voci si spargono mai? 
FoL, V'ha chi ardisce di supporre persino la possi* 
bilità d'un matrimonio fra codesto uomo e 
la vostra fieh'uola ; voi dovete capire ... 




é II Disertore 

Fui., {^//'rfpfttrhimentf'] Come 1 per moglie I Come mai ! 
Jjvu Eh ! perche finiscano le ciarle, signor Fulbcr- 

to carissi.ro . Voi ben s.ipete ch'elleno so- 
• • no pericolose; fa poi anche d'uopo riflettere 

che mia figliuola ha vcntidue anni, Durimel 
•ne ha qu isi trenta, dove volete trovare due 

sposi meglio .«ppaiati? E poi arrivano qui 

adesso tanti u&£Ìali| eh' è benfatto di maritar 

le fanciulle.. 

Fou Ohi io non posso assolutamente riavermi dal- 
la sorpresa . Ma dimenticate forse , madama , 
l'antipatia che avea pc' francesi il vostro de- 
funto consorte.^ E noa avete timore d'irritar 
la di lai- ombra? : r 
Lux» No, signor JFolberto: non v*bà che i WW di 
questo mondo che s'irritino^ e non di tado 
• tfviene cfae/asroghino il diritto di mostrarst 
.malcontenti per quelle cose nelle qiiali non 
deggtono entrare né. punto, né poco . 
J'vmVoì mi pagM.d'i;igtatinidine. V'é anche nsci- 
' . to di mente la speranza cui &ce'ste nascere 
nel mio cuore ricusando il secondò marito , 
c ch'io vi ofFeriva sino da' primi giorni della vf> 
stra vedovanza? 
Z#oz. Me ne ricordo perfettamente; la mia (igliuo« 
la dee ringraziarvi per V offerta che avete fat* 
ta di divenirle padrigno. Ma io vlio bastevole 
. mente 6tto. comprendere a qual segno. credes- 
si lodevol cosa che una madre avesse il co- 
raggio di isagrificar «e medesima pel bene della 
figlia • M* èra d*uopo d* attendere solamente 
alcuni anni, ed eccoli di già passati. Mia fi- 
glia non avicà arrossito alle mie no^ze , ed io 
mi troverò' senza vergogna non solo > ma 
(ziandio d^oinsamente alle sue. . 
Fow E dunque saranno, deluse le mie speranze ? 
Non avrei mai cr^sduto che un aluo 
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Luz, Tutto non si può prevedere , caro sl^rnot 
*. Fuiborio : c taliuio che predice bcnis'iiruo eoa 
r* . on.i • g uzetta aila mano le future rivoluzioni 
■' d* Europa , sovcrtc.Ici;jgc malissimo nerji oc- 
chi, d'una giovinetta. Ma eccola: s'ella vi 
• • Tuoi per suo sptso ^ io non mi opporrò cer* 
iftflMnte, 

] y -SCENA lU 

\ • • • 

■ • 

Luz. Voi gtttogete, CAsLXj' » molto ^tpproposlco: 
•ietc TOmandata a YiTa forza in ispon. Ame- 
reste 4* avere il signor Puiberto per marito? . 

Cla* [4ttimttémit00} Lo amerei per .t^tc' altro, ma 
per marito no certamente ^ mia cura inaare. 

Lui. Ferché mai^ ' ; 

QkM Voi lo sapete meglio di me: 10 vi soglio ton» 
fida^ i miei pià acgrcci pemierii c T'ho coiv* 
lessato 

Luz, TernytMite. 

CtA. [mh vhéfh^'] Volete oh'iò rt to> aòaiiiii adea» 
< so!:. Ah! voi lo coitacete abbttfanxa. 

Fui. lc»M énfp0Ìui} Come, madamigella? Ua fran- 
cese, che Wenef aa*l cielo di dove, uno che 
ttOB ha nulla al mondo* un awutwriert vie» 
ae* da- voi preferito a jmc che vanto avi oho- 

• r^ti in questo paese sino ^a dagent*anni? A 
' me che posseggo unte bnone case Jn questa 

• città medesima, diove posso aspiiara fra poco 
al grado di Deputato ! ««teM isu^ft^'} Ah ! 

• madama;, una mlulre prudente non dovrebbe 
4 - permettere che una findolia inesperta facesse 

una bescialiti così grande* . . 

Imi, Clary, Voi sentite quel ch'cgU.dice : vedete 
un po' quel che gli debbo rispondere . Amo- 



n re Io frt parlare; c sono sctfanni che sempre 
I • COSI ìiue c^Ii spera... 
Cla. Pro;uiii:')tc 5cmpic la vostra speranza , il mio 
caro ^icnor l'uibcrto, poiché cosi [^iinìto at^li 
• . ouaiu anni s.ircte l'uomo più il-lice ch'ciisca, 
r.iaccbè lo è chi spera; e credo poi che non 
lo sareste più quando fossiino marito c mo- 
glie, lo avrò srmpie per voi una buona ami- 
cizia , e. non mai '1 menomo sentimento di 
tenerezza. Il mio cuore lu sempre schietto e 
5Ìncero , c crederci di commettere un'indegni- 
tà se v' ingannassi , lasciandovi anche un^de- 
bi'e ra^igio di speranza . Ve l'ho già* detto; 
. .• la nostra età, le nostre inclinazioni, i nostri 
. * sentimenti, tutto è discorde, e quindi 1 no- 
/ ; stro nodo non potrebbe produrre una recipro» 
ca felicità . Io aspiro a questa felicità , sign'o^ 
re; noi viveremo dunque megho «mici che 

* sposi . Siate generoso, mettete colamenté 1* a-- 
• more da parte ^ e. vi protesto che mi sarete 

sempre caro . 
FuL. [tosptran^l Io v' ho veduta nascere , madami-- 
gella , ho veduto crescere , e svilupparsi U 
vostra bellezza... ed ora mi disprezzate così? 
me lo dice anche con tanta franchezza!^ Sie- 

* te- si aitera pehrhé siete bella!.. Così dunque 
trattate me che vi avrei lasciato tutto iJuiio» 
e mi preferite uDm se non vi amassi troppo, 

. . vi direi ... ma no , mi sforzerò , tacerò . 
Luz. Signor. Fulberto , non • diventiamo nemici • 
Voi avete valuiD che Tafiàre fosse deciso, e 
_.Jat colpa é di mia fi^Ua se la conclusione... 
FùL. {tdffftsto] Lasdatenii , lasciatemi ^ Non v*è 
. più se non iugratididine, crudeltà , gradimen- 
to iìi questa term... Oh! com*é cangiato il 
mondo f com'è "di venuto det^bile , perver*> 
so !•• dov'è il vostro defunto marito? Egli 
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era mìo amico; egli era im nomo dì buon 
senso, iiluminato. Oimé'! bea si yedc ch'ei 

• non vive più in questa casa. C^"*^9 P^^ toMs} 

SCENA III. 
Madama Lukere, CtA&T. 

Luz. Lie sue esclamazioni mi danno pena » ma é 
d'uopo perdonargliele, mi dude di veder af- 
6itti anche qaelli à^c non rìspectanò 1* altrui 
- ' sensibilità. E' vero che si. doveva una volta 
o Taltm disingannarlo ma H ftflo mi ha co- 
stato QUO sfono grandissimo* 

psnla^ ma tiékttéh th pmflsm éB M ttm^s viétr» 
' ' - mM ih m ^M0fné vi0im\ dm dÌ99 supUé 

Cla. Quanta differenza passa fra Durimel, è desso! 
o mia can 'madre » voi lo adottate per figlio » 
formate la mia , e la sua i^icità ! Il cielo istes- 
sp lo ha condotto qyi; egli vi ama al pari dt 
* me 9 r voi siete testimoniò del nostro amore. 
Com'egli é tuttd teoctezza quando ci parla! 
^ni* è sincero! Tutte le sue parole spirano 

• ' onestà, c virtù; B mio cuoir appro^ quanto 

dice il suo labbro 5 m! piace persin il suo con- 
tegno\ i suoi gesti , la sua guanfatum ... [cm 
vùte piò tifuidd] Io so che ' siete costantemente 
disposta in di lui favore , e questo mi cagio* 
na tanto piacere , che talvolta pavento di ve- 
dervi cangiata... Questo paese c pieno d' invi- 
diosi 

Luz. Mia cara fis'Jfuola , poiché tu 1' hai scelto, 
. egli è tuo, ed io Jo giudico degno della 'ua 
tcncrizza . E' soavissima co:>a ^er me il sod- 
disf'ic ad un tratto, concedendotelo m ispo- 
so , al mio cuore, ed alla inia gracicudinc. 



Sni(1!ati , figlia mia, dVsscre con* lui sempre 
eguale, affàbile, corp.iucrce. Previeni qua- 
lunque nube funesta, eh? yoicssc sorL:cnd'; oscu- 
rare un solo dc'tuoi [^loir* idìCì . Non è re- 
taggio dei nostro sesso la forza,* l'anni nostre 
consistono in una dolcezza affettuosa. Fui^gì 
le stravaganze , guardati diH' avere capricci; 
ejzlino sono lo scoglio duT amore; sotto al 
giogo d'imeneo, quelle disattenzioni che pur 
sembrano sulla prima insensibili e leggiere, 
divcn^^ono talvolta pericolose origini di di- 
scordia. Aprimi sempre, o figlia, il tuo cuo- 
re , affinché i miei consigli possano prevenire, 

0 dissipare qualuD^ue cosa potesse cagionarci 
inquietudini . 

Ci.A. [nkl/raecianJoIa'^ O madre mia, noavisarà d'uo* 
po che abbiate questo disturbo! 

Luì. Ne accetto l'augurio^ mia cara Clary. E' già 
vicino il momento, in cui un più soave ma 
egualmente rispettabile legame dee stringerti. 

1 doveri di sposa denno succedere a que* di 
fialia, e sono di essi più importanti ^ più estesi, 
più sacri . Sublima , rassoda il tao coraggio, 
invigorirci l'anima tua, e disponi» a qualun- 
que evento. Ho promesso al signor Fulberto, 
che nel termine oi veotiqjosttt' oce Durimel 
sarà tuo sposo. 

Cla, ^ritirandosi dslk di hi hmtìa torprtTS t cofrfma^ 

Nel. termine di, ventiquattro ore !.. voi mi 
te raccapricciare Io atdo«» oh! egli i poi 
troppo presto* 
Luz. Troppo presto ! perché ì Io credetti ogooim 
• che per due prrsoiie che ù amapo fooe scm- 
. pre troppo lun^ ogni menoma càrdaoaa . Que- 
sta otta è in preda agli stranieri , e cu hai 
d* uopo d'un sostegno • 
Cu. Voi mi confondete! con qual arte» con qnan- 
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ta ti?nerczza vcc^Iiatc sulla mìa fciicìià! Bei 
sapete che v'obbedirò senza fatici . Conosco 
la virtù di DurimcJ , ella m e cara quanto cn- 
• , , re m'é egli- medesimo, ed ho in esso una fi- 
ducia eguale all'amore eccessivo che gli porto. 

JLuz. Tu devi averla... Ma ecco per l'appunto che 
ci giunfe quand'ìo voleva farlo chiainare . [r/- 

. • éltniio] O coiDie lo renderemo contento! egli 
andrà fuori di sé per l' allegrezza 

fLthJ [€mm$tt0\ Ip son turbata non so non pos* 
so far altro che fuggire . 

J-ui. Clary, Clary... i>unm*ì eh entrò] Tratte- 
netela, Durimel, trattenetela... Eh sii buona 

. . .. notte?, ella é già Johtana un migliò. 

5 C E N A IV. 

Madama Luzere , Durimel. 

DuR. Sembfa^ eh* ella fugga perch' io qui venni. 
Perdonate^ ho forse interrotto i vostri 
scorsi? 

Xvz. lifiPfMimdè fpn gròtta] OiVò: Non- abbiate tU 
more che ]a non vi fuggirà sempre quella paz- 
zarell^. {prmdf/idfi un iontiim |>li^ n^iiSrj Ascol- 
tatemi » Durimel ; è tempo om^i ài* io dia al 
merito vostro , ' ali* amore che avete a* nostri 
interessi, ad un altro sentimento che vidi na- 
* sccre con piacere , quel premio che voi ne 
sperare, e ch'io posso dire vi sia dovuto. 

.DuR. [i/ài qualche sfgnù tun ÌHt9fnè d$ìori] 

Xuz. Mf che avete? gli sguardi vostri sono tetri, 
jnqufeti .,• assolutamente qualchjc segretp aifiin- 
jio vi tormenta . Non nx^ avete già una fiso- 
.nomia« corrispondente alle cose che debbo dir- 
vi... che significa mai questo vostro silenzio?.. 
. dovete forse avveitirnii di qualche ritardo di 
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qunlche fallimento ? Sono forse periti J n«- 
stù capitali nelle mani di qualche corrispon^ 
dente? 

Dua. No , madama . I vostri affavi mi sembrano 
sicuri. Ieri vi bo consegnato i registri in un. 
ordine esatto, cbc vi pttò mostrare il buooo 
. stato di tutti* 

Lui. Approposito: io non ve li avea già dominda- 
ti. Cbe vuol dir.'quesu novità, caro Duri- 

• mei? che vuol dire quella tristezza che porta- 
te MI fronte in così lieto momento ? Tutti i 
vostri compatrioti vindtori st. spargono per 
queste contrade ; tion S'ode altro per ogni do- 
ve che le lodi del nome francese . La* «orte 
v'arride ^ {>oiché un uomo può ben viaggiare 
Quanto vuole, ma il cuore lo avrà sempre al- 
la patria; il vostro cuoce poi dovrebbe avere 
un Segreto presentimento della nùova felice 
che son per darvi. 

Dot* {jorphsHilc] A me nna nuova felice?.. Ah! 
'madama , io non posso piò lusingarmene . 

Ltiz» Ma voi non siete certamente del vostro soli-* 
to timóre ; io hdn vi ticonosco più ... RispeO- 
so però i vostri * segreti ... voglio mettervi a 
parte de* miei, t vMremo dopo se vi ostine- 
rete a nascondermi .i vostri. Durìmel ^ inva- 
no avreste voluto nascondere agli pccM miei 

• r amor vostro. I vostri sentimenti" virtuosi v* 
hanno acqnisiata la mia stinga , e tutta la mia 
fiducia. Quantanqne vdi siate firancese , non 
avete però cercato di sedurmi la figlia: io* ve 
la concedo ; doi^ni sarà il ^giorno felice die 
voi aspettate tsm iinpazienza. 

Din. {t§m prvéfhÀ} Ah ! madama , che colpo mi 
. avete dato, e in qual momento!;. Siete ben 
hmgr dal conoscere to stato dell* anima mia!.. 
Iq ahfiva di nutrire segretamente f i vero , un 
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raggio di felice speranza !.. adoro Clary.,. ma 
deh per tutto quello che avete fatto a mio 
vantaggio ... Voi s»ete sua madre ... voi mi 
amate , ditemi la verità ! Mi ama Clary dav- 
vero?., mi ama quant*io T adorò?.. Pariate be«> 
nefìca donna) cfaie siete divenuta il genio mio 
tutelare Terminate , una soia parola dee de- 
cidere del miòdcstino« 

Luz. Se ve la dirò questa parola sarete più saggio? 
poich'e'mi fa d'uopo confessare che non vi 
riconosco più . Sì , caro Durìmel , vei dico 
con stcurezzi , il cùore di Clary è vostro . 

DuR. {ccn trasporto^ Ah ! posso dunque s^are il de- 
stino... Elia mi ama, domani posso essere suo 
sposo ... e dovrei- fuggirla, e andrei da essa 
lontano a morire in seno agli af&nm , alla 
disperazione ? No; se un sì felice momento 
dovesse anche costarmi la vita resterò ...mori- 
rò contento. 

Loz. Tsorprffo] Che dite voi ? m* avete riempiuto 
i' aninla di terrore. rtimtdamfm^J Voi non sie- 
te già impazzito !^ Oh dio ! ma potiebb* esse- 
re che foste infelice? ' 

*DuK. Se lo sonol.. pur troppo !.. voi mi concedete 
• vostra figlia, ma sapete chi io mi sia? do- 
vreste almeno supporre, che ttn uomo quan- 
do abbandona la patria non lo fii senta quat 
che ragione . Ah ! chi sa , che una parola 
eh* io dicessi non rtvocasse la deci inclinazio- 
ne che a mio favore vi parla, e che Qary 
medesima non arrossisse j e non mi rigettasse 
; con dispregio! 

Lcjz« [c0tt umneiia] Voi , amato Durìmel ?.. No; 
non posso .ingannarmi. Io nòli ho giammai 
•cercato A farvi rompere il vostro' silenzio , 
perché la prima impressione che avete fatta 
su' nostri ciiori mi ha assicurato di voi, e s'é 
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' ógni di più cònfermata nei nostro spirito . Hd 
rispettato.il vostro segreto » ben sicufa 'che ìt 
vostre virtù non potevano combinarsi con uil 
cuore co!pi*vole. lo ho penetrato nell* ànima 
Vostra ) 1 ho perfettamente studiata, é da quel 
'die «ete adesso fra noi giudico di quel chef 
sarete stato altróve Quando iiK)smte Clary, 
diveaite mio figliò, anzi a c^uest'ot^a lo sie- 
te Custodite adesso il vostro segreto o^de> 
ponetelo ne( mio seno^ ch'io vi lascio un^ 

' perfètta libertà. 
DÙR. Sì , saprete ogni cosà, lo età vicino a lasciar-^ 

' viL. O madaniaf s*ioi hd il coraggid di par*' 
lare, abbiate yoi qàcllo di udirmi . [fh 
Io son figlio d* uri soldato. . AHevato lungi da- 
gli occhi del padre nào^ poche volte godei k 
felicità d!abbntcciàrlo. La fortuha avversa ob- 
bligollo a conduh^e la vita laboriosa tr( tutC 2 
luoghi ne*quali s'é stabilito il teatro della guer- 
ra. <$ittnto air età di sedici anni^ 'sefila npcol^ 
tà , e tratto dall* esempio, j^aterfto , battei U 
strada deir armi; ma non ebbi la coiisolaziOi^ 
tic di trovarini nei reggimento in cui servivi 
mio padre ; il ,suo passò il mare , e da quel 
giorno in poi , più non ebbi nuova^ di lui ^ 
Non fu nel penoso mestiere dell'armi il niìia 
coraP!p,!0 abbattuto: ma oh in quante dccasio- 

^ni dovetti esercitarlo! era caduto per mia di- 
sgrazia sotto d'un coloncilo inesorabile, che 
si facea un piacere dell' opprimere col peso 
della propria autorità tutti i 5uoì subalterni. 
" Esatto sempre al servigio, dopo cinqu'anni dì 
pazienza avea già piccato il capo sotto al suo 
tirannico giogo... ma giunse un momento fa- 
tale... ingiustamente nìokstato, sento che mi 
s'accende il sangue entro alle vene... Voglio 
lìSpondere^ c mi sento battei c ...Obbrobriose^ 
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Ottit^io, onde arrossisco tuttora L -No; ooil 
t>otei sofTerìrlo. Un involontario movimento 
mi fe* alzare 11 braccio per vendicarini -4 Oh 
dìo! ben riconobbi allora tutto l'eccesso del- 
la mia schiavitù !- Fui messo Immediatainen- 
te ih prigione , e quindi dovetti approfittare 
• del solo istante che m'offieriva la fuga, e mi 
trovai nel medesttno giorno iniegnito^ dennn- 
liato, dtsedòfe^ <»ndiuiilato a niOI'te «.1 ; Er- 
latite, fuggitiro, giunsi su (Questa frontiera. 
Parve cbe la sorte mi fiivònsse ofierendomi 
!n easa vostra im asilo cui godetd padfica-t 
mente iono Oggimai setf afini : ma nel mo- 
mento il più dcstderafo, il più bello della mia 
' vita, la. guerra i:onduce in questi luoghi quel 
reggimento medesimo , che reca la mia sen- 
. /. tenza, I miei giudici iòno alla vostnl porta: 
se ven^ó riconosdoto , non mi resta più che 
a. monre^ Deh ditemi, che deggio fare in co- 
sV barbara situazione? Se fuggo, mi strappo 
il cuore da me medesimo; e per chi più do- 
•' vrci vivere!? No: una forza superiore qui mi 
trattiene ; ma se non era Clary , tre giorni fa 
sarei da questo luogo sparito. 
Lui. Mio caro Durimel, lasciate eh' io raccolga un 
momento gli spiriti miei smarriti. La mia 
mente é turbata. Credo che per voi sarebbe 
più pericoloso il fuggire che il restare in mia 
casa. I soldati francesi sono sparsi per tutta 
la campagna , questi reggimenti dòvrebbono 
passare e "non trattenersi^ quindi l'asilo ch'io 
v'offro é preferibile a qualunque altro Oh 
dìo! che mai mi avete voi palesato! 
Pur. Vorrei non cagionarvi che un vanO timore ; 
• • . pur troppo in ricompensa di tanta teoerezia 
turberò la pace de' vostri giorni! Ho inteso 
« . . però dire che il feggìmento ha patito di moU 
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to . Il tempo avrà forjre distrutto più della 
, metà de" capi de' soldati , e potrei sacrare 
. .che quelli che li avr-inno già rimpiazzati non 
mi conoscessero . Ah voglia il cielo, la cui 
clemenza ardentemente imploro , salvar dalla 
morte un cuore che o^gimai esìste soltaofo 
per Clary! [/smmoffc'] Oh quanto m'é in un 
momento divenuta più cara la vita ! 
Ldz. Ah! figlio iiìio, non ci aspeuiamo disavven- 
ture; pensiamo piuttosto ad allontanarle. Non 
mettete piede fuori di questa casa^ sthiraceJa Fi- 
sti d*ognuno, rinchiudetevi in uh sito inaccessi- 
bile a qualunque ricerca, e coU restate nascoso. 
DuR. Ma Clary inquieta mi cercherà per ogni do- 
ve : come ' potrò nascondermi agli occhi suoi ? 
Ella forse sospetterebbe... 
LtJz. OiméJ abbiate ogni riguardo per quel!' anima 
- troppo sensibile ; non vi lasciate sfiiggirè la 
menoma parola. U suo spavento ci tradirel>- 
ixf, il suo spavento la farebbe morire . Le rac- 
conteremo, il pericolo quando sarà passato. 
Anzi neppur dovete mostrare di schivarla : te- 
netele lontano qualunque motivo di timore , 
comparitele dinanzi, ma con prudenza, pren- 
. dete tkn contegno ché mostri sicurezza, e ba» 
date che le vostre nìamere-' 

SCENA V. 
Un SaivrroEE, e DETTI,' 

See. IMladama, il reggtmeiltdè entrato^ e lecom- 
. ^i spargono per tntt' i quartieri Ecco 

' due viglietti a alloggio per- due uffiaiali-, che 
furono recati in questo moménto, 
Luz. \j^r§HÌ9nÌ» htnffmtt^ Andate subito a preparar 
loro le due camere che sono in capo. 

Sia. \j^arti\, 

SCE- 
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V. . Madama Luzeke, D^rìmeI^ 

DijJL. Oh dio! quanto dovrete tremare per mìa ca- 
gione !.. Deh, perchè non avete rivolta la vo* 
sera tenerew . verso; d uo uctmo meno in^ 
fehce ? ' • • 

Lv*' Credete voi eh' io non pQ5sa amarvi se non 
in quanto foste felice?.. Mi fareste voi questa 
; ingiustizia !? Non sono forse miei tijtti i vo- 
. stri mali? Animo , caro figlio, coraggio, [^r-on 

.etprtfslùftt tiftctrn 0 anrm^ta] Vi aSSicurO che il . 

• <uorc non ha verun presentimento funesto. 
, Questo contrattempo accrescerà qualche gior* 
no la dolcezza de* nostri trattenimenti/* 
Dojt. Voi $icte il mio tutto ; voi consolate il mìo 
cuore, e fortificate i'aniqia mìa. Perché non 
.è qui l'amato autore de* giorni miei? perchè 
•non fuò^ egli unire le proprie* alle espressipni • 
. ' . 4ella mra.gratieufiine? Ch^ é egli mai diyenùto 
t)«el buon padre, cui ho ricercato dappertutto 
. invano?.. S' egli vivesse «ncolttj.. Se ^fcs»è 
.che il'^glio suof... Ah|j]ión.pó«fo. traoiiiermt 
un. mom/^nto in questo penserò senza sentir:^ 
hii il 'Cuòre .(^presio da un insolFribile p^Ml 

m pr raffittì/i h kigrimt] . ^ ' . i * 

Mio dòke, amico » fa fl'^ttópo. A^ n n^k^te 
$ubito nel gabiìie^tò dietro al tMtgt^ìàoi ta* 
là siate invisibile''^ Odiate' ii vostro tem)*» 
le» riposate saU' aiBCMr Io parkfd a 
sy 9 C la fttetkione vcglp^ Hr Ittttò ri 
restò , Ch^nt tm mmm^X 
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FottÈAtO xV' 9^ ^ gabinetto suìk punte fìeii, 
luardà i9 ^ fattiti^ ed i neW atteggiamento dTm 
tam che àttcndt U monumo fr^iàQ fer mffuttjì. 

T^tm ho scùfuto mi gìoveL iùÈnU 

ttaente. Si} la speranza Hpasce oel cuora 4 
Oh! laacinò pvór Are a me questa Volta; io 
' la Viitórò sèni* altro, ed ho tn omo tfumtm 
balMPer vèndicarim. * ' - 
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lUamentù M ètte ^ e909Ìf4/m\ 4m Sem*. 

• *•'•. . • • •. 

VéU Obi sitiM pi^ imsiÀìi l Ci tficMHBKmo en* 
trambi caduti in o»a d'ana rjedóra'^ ché ha 
«iw figlia bella, come m 48|ek>t . Cavalière , 
noi andremo perftttamedte d* accòrga La 
mania é appunto il £uco tiio..Mi sembra già 
di vedervi a quattri occhi dfscorrere de* vostri 
. cenipi- felici, e richiamanie le òiù curióse avi 
ventare... Ma ella i ancora fresca' di molto » 
e- a te devt sràbcar^ upa fanciulla di quindi» 

• _ ••.^ **• 
Cav. (Cbe J^geieaza ! che ioOià t appetta! ba posto 

^ u piede , ip una casa , lion la risparinia né » 
• .flMaiie ^d a.^flglia!) [^^«//r/w/;;^/»] Yailcour, voi 

• nuli' altro cercate the iJ piacere dì triònfar del- 
le donne in un paese, ia cui dobbiamo' iÌ9m-> 
battere cpgli uomini. 

Vaù fib che in questo modo li batteremo più* fa^ 
•'idlmente. Io sento the T a mei* mi trasforrna 
. bi un.^roe ^ mi occupa , m'infiamma... Dim- 
mi, potevamo trovar di meglio per aspettare 
allegramente il giorno deJla barraglia? Hai tu 
Veduto mar un contorno di viso più gentile , 

• • una figura più elegante , un aspetto più ani- . 

• mato ? E quella bellissima chioma cbe le scr- ' 
ve' di diadema!.. Suli'onor mio > 4ì<; sono in^ 

b % 
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ifiatnorato all' eccesso; II' nostro dovere i dì 
/' servir la pàtria e le 'belle . I mirti d'amore 
s'intreceiano Jbcfli^efite €óg\i allori di marte. 
Amkp , ì# ▼og^^ scjggiogare questa iifitvn 
• bellciaa,^ e andrò poi à fulmio^ il peiiucò 
iivèf^tò vorranno. 
* Cat. Ma iqoesto fii/i'iiuiamòriito probtbBmeo^ ieo^. 
za sentire passione di sorte Mculia*.. 
Tal. T*ìngàf1h{:.Ia di tei bellezza te ftccct9. .qae^ 
. -1 sto qbìct cuore infiammabile . • . 
Ca?: Che*£ittà di ctiòre! in qvalnoqaé drtà d àr- 
rivi, eccqtelo bcHo e innamomcdf Ma» Val- 
coiir / s3[^pUte che noi :^amo tu' oiài casa ri- 
^ spettabile! * *• * 
Tal. ifMt l(Wffrir]'E q«indi. appunto il. mio ImMre é 

" . risp^tosìssimo ' • 
Cav. QiieUa'^nclulIa é ^n«fsti » virmosa « , 
y ÀL. {««w ^S9pra2 òhi ió «doiD la virtù , ma 

air estrèmo . *<r . . 

CavV Ella appartiene « sui ftiUlit.^ 
Tal, lò spero di 'rendergliela • 
Cav^ Bensate a* disastri aie quasi sempre cagiona un 

capriccio disordinato! A . 
Taìu a «e disastri! 

CaV. si ; a voi medesimi Calcolate forse per nul- 
,!a il rendere ima èandullainfèiice) ri pentìmcn- 
' ' to ancor più crddele di tuct^ le lagrime che 
le avreste fatto vctséffc? 
V'aC H^ h^mm} Una émcmlUt inièitcecofl me!.. 

Oh ! quAte tuè iifiesaiònf s<mo * sìfFattaraente 
/ " ridicole, che jiccrcflBC^O i^det* 'doppio la mia 
allegria: 

Ca.v^ Ah! Vaicour^ pénsa che la probità abbraccia 

' di mólti oggetti! . • V 
Vau Ecco qua u Secchio predicatore del reggimen- 
to che inCOiYimcia il suo esordio ... Credimi , 
amico ) la migliore predica cui tu mi- potessi 
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fere sarebbe di piantarmi . adossó venticinque 
di questi tuoi ultimi anni che ti pesano, e ti 
; -, ; rendono così fastidioso... Ohi. vorrei predicar 

ancor io. * 
Cav. [^freddamente^ Lasciamo qaestó discorso. 
Val. Lasciamolo; ma fa d'uopo che tu 1 confessi^ 

hai del fanatismo per la morale, 
Cav. n consiglio mi parve irrica(o assarper questa 

nuova diserzione, • ' . • 

Val. Difatti ventisette fn tre. giorni, e tottf nelb 
, ' . medesima compagnia sono un po' ttoppi • Vea« 
ga, venga, adesso alcuno à dofflfMwbr 0Nnki 
pel primo che sarà preso; ' * ^ . v 
Cav, Ah! E' vero che. lin ctemplo è necessario, 
. , ma é però orrida cosa il darlo I • Che legge 
terribile! si rjvelgopo* contro all^ lóro' ceste 
. queir armi, medesime colle quali sovente han- 
. . , no fatto riportare delie vittorie, la ho. adcri* 
, to, i vero, alla risoluatoné. che abbiamo prc^ 
\ sà. ài non più interessarci pqr ^iàlcutìo dì tssi^ 
^ ' a» oh ! caro^Valcour, non pOtréste imoM^i* 

• Uiarvi l.oftoré che mi ^{ona: qoesto 
: . noso apparato . U solo nome di id'seftoré jcoiiH 
. inove^ sconvotec tutti i mfei. seikst, P^ssatè 
, -, che son io Quello che dee dar i! stghaléldelbi 
. loro morte;. Nessuno dì voi d ad essi così ti* 
. 6ÌA'o<,.t lord ultimi sguardi fissanò fie^ mìei , 
é Empiila .quasi sopra '4i me il loro sangue ... 
. . Sono rei., perché, haniio violato .'le leggi dei. 
: j§'^'P5ÌP« - ni a crediate che motti ut if hanflo 
.rr ^gn.» di pietà aozicchd di tnQrtfe..Nùi. deci- 
diamo delia loro sorte é * li condanniamo iru 
... . .vendo agiatamente , ma per giudicarli mpXìo 
farebbe d uopo che tatti foste S»ti sempltd 
. soldati al pan di me., 
Yao Guardimi il ciclo dal g,iudicarne alcuno ! Veo- 
, goD^ loro schtaccH|te le ccrvdIa,o fatta la 



j[razia, disertino , o servano quanto vogliono 
'a. me che ne inaporta ? Oggi cinquanta de'no- 

' SXÈÌ disertano , « domani cento disertóri del 
nemica rfmanno ad arrolarsì fra noi. Capi- 
SCo'^ntsiiàio che questi ingaggi sforzati sono 
<]ìiaichcf cosa di strana. Esser uffiziale poi più 
che Tolontìeri ! L' onore , il coraggio , V amor 
del moiiarca) la Hbertà medesima conducono 
alla Tictocfn . Ma, a che ^i giova V avere ac# 

' canto numefòse schière -di soldati in volòntarf, 

^cui é d*uot>o strascinare sòttd alla sfersaf della 
disciplina ? Perché si «ccorda a siffatta genia 
l'onòft di farsi afnma^zare nelle battaglie? Per- 
idid non si rimandano piuttosto a lavorare f 

'<«npi éè*Uno pMn^ A noi soli dovrebbe ap 
f^artenere la gloria e il riiebìo della gaena; 
r iàUoni 9 nome di cKsertorè sarebbe un no- 

■tnt jgnota..» Mi passa pel capo qd' idea. Trcri- 
^ta ttffiictaK vagHono bene ^lùahto .utì battaglio^ 
ne a . nno^ parerei Non pominitio,' Dii^ndoci 
tà^été^ rappresentare ^in'armaòi interi^ ior- 
lÀàfe Àn'cqipa aidii0,iiitrépidie^,' e intjp^aie- 
ttabil^/chc prónto eguadmlihìte terribile ?ò- 
'ierebbe alla' vittoria, € ia " r e nd er eb be . sfcùra ? 
jNtttimo^ rittctitorebbe un pahae teh-à e il 
cauAa di battagira 'pottebV essere benst cor-, 
pertò -di ìnoftf ; >aia ftòtf 'teelAt gisiinmat 

tmrkhiidyut piMir tnfinit»0iìrate questo ar^ 
«01^ guenìeioJi Essa vi (ior^rà. Que|lt che 
Aig i rii a nuu le ^iè^tlrcàraceie raccogKerannò ara' 
za dttbbfa^ -^ff* aBori . Mia 'cediate' à me , caro 
come y vi sobd* pattacHf sMhti egualomtamy 
loroil' che i- M^ ^%hS\ nott hanno «0r 
€09rlo le medestme ragictni . Quando il iom- 
• tb , k colpa/ é per lò pift -de^ teapi , i 
qaafi Ma si mettono ne' pater àtìi» sdenta* 
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. etto che si trova arrolato per forza, c quindi 
V *-SO«crivono la sentenza della di lui morte fa- , 

• • 'ceadofii forti colla legge alia nuno . Questa 

Ìeg^9 uniu a molte altre, opera con tutto , 
. /.il IM ifigor^ senz* essere giammai ben valuta-. 

* ta^ t d- wc eh* ella esiga rispetto quantun- 
qui M >4Kiiiau in un secolo, ali* usanza 4€i. 
quale a vcfgÒ^erciKimo dì vestire. ^ 

Vai. Sembra che tù voglia sgridar me per tutto que- 
. M discOMol Ho taua io forse la legge ? poss io 
- .dimwrlia Se tutti avessero il mio cuore , 
; si PQire&be ... Ma ecco la nostra amabile al. 
:\ . h^Siàtìt Animo., vecchio cavali^ io te 

r - SCENA \li 

• • ■ • 

VaikIi eu^y madama , dispone talora, gli evcmi 
X ff^ì^ che non faremmo noi medesimi . 

Invanendoci noi ^ rendiamo, mille grazie , 
, poicl7^;<iLha coodgta"ii> casf WU ««s- 
. tt Mk«xa- ben sa <te noi jibbiaiir oc 

chi «Iti « èoiMaerb ,,ÌD €9iòd Aiposci > ^ 
, . . . derle cubaggio , ' ^ ^ 

Lva» A oaeM parole si acòno^e un Francese ; noo 

See Icyo mai di l|(cca coi^ .che Udo . «a Im- 

sin hicra 

ceri; cht wiUa ei «Mcheià , noo.* w* 
. ro?.. «mi» «ioloameil^e* nulla.. 
Li», fv'l Voi to a»M| detto..., E ben 
T sto il proJurarrf del riposo,.. fKjiché voi atai 
. signori BÓB sempre potè» averlo , .1, apP"»» 
. mento d>e «Hwfi^to. alIe^Wé ffVpwn»., 

6 potete fervici cQiidiin^> . 

» 4 
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Val. Voi siete adoiaWle!.. Pmi*8 lÉ fioftan €i#c» 
ra sia viciiìi alla. vOst» ; ia ptéirtMm} ^ qua- 

« t»^*^' .!kr^i .^i*^ ^iÈi* mmS - - 



Junque siasi , dcHijc)«;. Wòi -àW niStari satfr 
' piaftio accomodata « tutto con aiw cen^^iacea* 
" zà grandissima; ma hon d tilcgatepoi tó iiil 

• • • angolo rimoto , poiché* a fton- piaise ila so* 

^ iitudine. Sono stato cortHcllato am tmn fc^ . 
té. Questi signori tedeschi tennar .corte^case 
" che non finiscono mai, e ti efthaiiO oi -ptu 
' - in capo ad esse come un appettai .mI4 SODO 

• ' docile come un aonellino ^per 'poiio che- TCng^ 

arccarezziito ; ma fiero rmplacabite p« con 

•' chi m'irrita... Noi vivremo insieme dai^uen^ 
amici, c per legare amichevolmente la tiosjra 
l^giadra unione ^ p^mettete , cara mamma, 
eh* io v* abbracci . .•. *'- 

Lur. Ipracetclrnfritf'] Oh ! pòssiàmo èsserf buonissimi 
amici anche senza di questo. • • 

Vau Intendo... Voi siete nata discreta, prudente... 

*•••.* Amo la discrezione anch' ió; in parola d' ono- 
je sembra che questa rara virti^i mi sia Stata 

■V* * dalla natura conceduta particolarmente . [^/Ci»* 

^ • ■ taHen il quale si stringe ftèlle spalle^ Ehi, m:ìi»- 

giore , sembra che tu mi burli ... Eh ! mada- 
• • ma, voi non ne capete già la ragione. Dove 

• ' * mai qìieir amabile fanciulla , guella fi^urerta 

divina, che ha quegli occhienti vezzosi , quei, 
la fisonomia angelica ?.. perché non è ai vo- 

- * stro fifflica ?.. *Ónd' é che amore fiips^e daila 
madre sua?., lo farebbe forse per ordine ro- 
stro?.. La cosa griderebbe vendetta. Egli me- 
desime vedete , mi ha detto dì lei cento cose 
appassionate... deh non pcnsue a nasconder- 
gliela, poìch* é veemente , e j3ci suo furore 
tutto sarebbe perduto. 

<ÌA?, [ftriti^dofi nelh fpaUf] Egli non sa quello che 

si.dioi* Moa ^i badacc , siadana . SkMo pa- 



Atto S £co-N x^9« %j 

Mfhoey ftoceasideracft... 'd^uopo cbc mpo* 
xi te proprie Mììc^ om dieso si spargooo só- 

* kraefice/tir anni . Deila probìA noMi iiofi tL 
.p(^i«dk.a»sifieéro» Vt àancim «ulla^ inia Mk 
cÌm aoar aYMewcMOidi^M^f i |lcgli ospiti 

t»u fo :non mt aspètto certamnre .da essi cosa 
' • • -mMII cbe buona . No, signòr. Cavaliere, io non 

• / ft smscoadéA ìtm figlia; eli e allevata in mo^ 

* • do 'Che possfo. lasciarla comparire senza rimo- 

'fé. [fkiét/fm} Ftéarko, dite a Clary eh' io la 

non sapete che 

-.i di' fèf così- dire, uiaritaca, giacche domani 
sarà ai liii^ sposo- congiunca ... ... f 

Val. Che! la' maritate, e così presto? Oh! questa 
^ è- un tradin>ento . Deh , cara madre , di grazia 
. 'non tanta fretta!., crediatemi , sarà tempo dì 
• - concludere le nozze quando saremo parrjtt . 
Cav. Non differite , madama , la sua felicità . Voi 
*• • ' le avrete trovato, mi figuro, on I;>uoiì ^artico. 
•LtJZ. Non può essere migliore, «.'...• 
C^v. Dunque concludete subito. . " . * 

Val. iMa sarete voi , madama, quella che fa questo 
matrimonio... Scommetto eh' eila non ama 

• • -troppo il suo futuro sposo. 4^ diteci 1 vero? d- 
la non V ama !.. ' ' • 

fej?. Oh ! perdonatemi > Io ama moltissimo . 

Val. Eh ! no, vi dico ^ ella si crede d'an arlo... 
'* •'Può anche avere per lui una certa incUnazio- 
' ne, da che un marito è cosa comoda r.. ogni 
paese, ma non sente dia già quciraino*e, per 

» esempio, che tante fanciulle banda sentito per 

me*, ekcno • enino tiasporttite^ Bitizio impaz- 
zite. ■'■ . • . /, 

Luz. IforrUem/o'] E ije saranno scatc htn .ncooipen- 

«atc , se Fokte^ 4iri» giasoi. : ? . . 
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y«L. landsmihh im§mm\ EccQ, ccco quciU i di cat- 
^ * ) hqgli occhi seocòifK) dacdt cenpre infalb'biii % 
r-v ^c.TÌttori#l». Caie fl0li*L«iovcntù! che splen- 
i4M»lAe tic dici, maggi&r^.. Mi sembra di- 
• • "tCMli fià' bella ... la mia presenza v la mia 
•s fctsensi MittB*akf#. V«ii che cabile rosso- 
^ f ir If copre te gùmieU Ob'4 4i ^* uopo che 
. '. ^K^ éàiam wmàm riconosca txj^m l-«rdo» 

* i serbate ad altrt ^ vil li* frego. ^ 
iM. S«iKir ySwfcf Mif « f*' più aump^ 



Vm . Eair: % MW X* l Oh bèU»l JMbbe ibrsé^ defiM 

.. . 1 il fi^i»- il piè iMOeMite ftvore?4. Oibò^ 

cenri! Io non Mip^ t pJhiw o» ctoity'» 

Ckw. iim Attico t ptiiM'4i» ?i ra^pfeieqp 

d b nétiotte , * che k< «ata»nicr^sw P«ii# 
' ' agli Mtrf segBÌMndo fall. L* uffiiiiit ftwififft 
. Ira già troppo poo» iMift »^K** pte* 

. \ se, e tu deri..* r. * / . • • _ ; 

Vau. Adorarla. Né VentKi »* hxmttnmm^^ 
' mai così scducc»ii. l raggi w&m em'timttn*. 
dano quest* occfei éh'io credo taiiei^>.w?«^ 
do alla lor apparente fiorezza , «flrity oji jo g» 

Ì»ògare il pm raloro» \ilfiwal»4rfl*;W«|t» 
^iuméh il iéw^^ O lui, a Io |apprc-e 



. ieilto h iMkm i ne hd mólto puMlM' Si 
' pad dire seiun vanità che t fraooesi ièaó gif 
nonini più aàHrf>ili M mondo. Eglino m 
sanno coiKMcefe il pregio della! bellezaa • ve- 
' Berarla, senrMa^ imàióRalarla • Do?e «t trtP 
rane cMurt pi& aitf.dft* aowi a Mtir Tamo* 
re, ad assaporare il piaccit, e più dotti nell' 
' irte li obbellìrid, A rariarlo ? Um francese 
solo é degna deUa tostn Iwlieiia. Vi desti- 
'iii^o Ito oMurko eh? che 'msa di uomo é egli 
• v'v* oocmir Sad mm mméo* .^gare , un tedesco 
aenà'a ltio, ili f mi tcétaco! ìpmU fyrt^] sposz^ 
re lùii tideici^ 1» mmi ''fMd- quasi geloso se 
nod :feeii ctii* pttf ^DBo. 
Cat. O quanti dcatedt^eh ▼ieni , amico , vieni , 
' . € laida jii più» qaesca ìùspettabile famiglia ... 

Facesti il -{«bo* abbastanza 
Vau Oh J sei pure importuno ! *. 
Cià% Vmd ai diìco; il tempo è prezioso per noi . 
Vaé« «ai tKgféot y poich* IO posso es^re ammazza^ 
, ^ co 4omani ... In quei caso non vivrei piii... 
». Netta nria età ii tempo è prezioso , dici be- 
- AÌsiiM,>ed ua militare non dee sospirare co- 
me uii «omo ordinario. - 
Cav. Tu dei siyiirmi ? voglio parlarti d* afFari più 
importanti . L'ora ci chiama : {fakùur ò .Ui^ià 

Val, {yà^tfulcr gli ée^ì Wfo CUry'] SuU Gnor mio cl- 
' k mon conosce tutto il s\ìq merito. Io non 
lio veduta alcuna francese iihe meritasse d' es- 
serle paragonata... Con un colorito si bello ,'* 
1 con' un portamento così nobile , così grazioso , 
andarsi a maritare senza... riflessione... Lo di- 
• co apertamente, e me ne io mallevadore: el- 
^ la é fatta per isposare Ua ufiaiaie $i » un 
uffizialc francese. 



. Sto nome odioso? {^rfarcina/K/oli] ValcOUf , 

tu verrai meco, o anelerò in coiìcW dayvcro, 
"Vaì^ >ooo rapito rapito! /v;.. • 

• * S G E- N A 1 V. 

». 

# " ■ 

,Cla, Che pazzo ! £ uno sventato, simile comanda 

a degli uomiri ? 
J^uzi Chi é dfbolc vien. trattato così anche in casa 

.propria..» Che- iom «»rà. il soUaso &^j^cc se 

1 graduati... 

Ctém Quei vecchio ù&iiaìé mi sembra però «a 
nio stimabile. " • 

V . C E N A -V. * • 

* . ' ' , * * 

Dua» li^l Sanò. fiilaiiiKnte partiti ! Ecco ^uel 

* .ja»6iiien«e cb* iò'attaeòilmi'cm óiiia imfmm' 

. «a* posso oggÌBfiai comparire . . 

1[yegg § m d ^ a b^ssa vece"] Gbe iMlir qui , , Dltri- 

mèi y imprudente i AnAata tkiratrvi m • 
Cla* Che vuol dir ^esto, madre mia? • 

jMiarvot volevate, dtiie :qvaJ£h^ cosa, a • vi. stc« 
- te irattènùta. DiKrMM^.fi m.^wre^ sieta 
turbato-... '* Abf io- aono pf&oraoquilJa . 
. . . PeYcb^ ÀOn avete t ^ t h iio freok ftìeco <iinanai 

• ''m questi- ulEziali vostsi compatrioti ? Perché 
•ftanBiiic TÌfichiuso>.- Noi siamo doQtMf iifinal«> 
meDte> e un uooio «rrebbe fatti jttar a éo. 

. ycit.. • . . 

Dot. (Mé9m0fHf} FatM nr* a 4oveffe?.. Z^imm^àA^ 
^0 .Avrei jdesMcfita ^ iH>t«rri.obbediffe, ado» 
fata Clary, ma... ^ * 
Xuì. Figlia- mia ^ biiif forse .dimentiaàla quel che ti 



; : 'ho Jftto su questo propojùo ^ incia operare 
/.: a Diirifne;U abbinddiialo a.st npedtstmo; aon 
, . rokt entrare in vcraia aw^ rtt ne' sfxmgjiwtoi. 
Sai pare di^'ìo-Q^itfo tatto per tttò.bene, do- 
vi esserne oiliat .sicura . . *J * . ■; • 
CtA. j^ahtémAfi^ m/A éii VrO .Ebhcttt^ 'jo. rispetterà 

Ili tiKto I vaitri tolcri . 
lunl. per mdmti^ .AbbraccìatorÌ,^%MCÌ 'ÓU 

ri fi^ i' un; r altro ; a^s^ccìatc. me 4>uré 
-P^i^iMi« tutte l'o.c delja vostta vit^.xecarvt 
«ttovt. ftJickà ! Nello stringere ^stf. nodi, 
nerkate il £ivòre del ciato oiemdoglì due 
cuori virtiim ed imi^i pcc tiiij|«KÌaah^ de' di 
luì htnefixi'. ; ^ .... 

Do*. [étfipafthnatAfvHUey Ah ! Clary ! . 

Lux. l^ndtndo U mm9 dì Clmry , • imUbì^ s fi*» 

. rìméf] Io vi concedo la di lei toano. - \ » 
Cl4. Itm .jt€Hirmtx»^ Ed io del pari..... nnìta al mio 

•cuore.* . . . • . . • 

!>!». {«» poto afj$it$0] Voglia li jcielo *che facendo 
1^ mìa /elicicà Mknsiace la vostrgf Ssa quak 
• sivoglià il niie deatiM, Fiviete' tn questo cuo^ 
. «e •ino' aU'esaiemo/pimta détta nia fica. . 
Cut, i hkm mmmt Q Ah ! i>urimel Ut qaai iQOdo 
»i parhiée d^' vosri laoiBaiitì. estréniii Avre- 
. . , ate pcmventui» ^ualché aioistto presagjò ? 

. Ah ! d égli questo, il gioiiio, in cui pfeientar- 
. .«ii tun* iroitiag^ne .i;bsi funesta? . . . ' s 

SCENA VI. 

TALC0U4 ^ à PETTI ; 

• • ... 

ATiA. if i ^nmì p ndlt pHfè.dt\ pkM t^f^jtrtisiukrU'] ( Sono 
pive &ggito di matuK nna volta a quello spie- 

aaggiOfe !w) [azumiéptd^K impr^^ 
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Non c'é male per un tedesco... non c'è ma- 
le... in verità che non l'avrei mai creduto.^ 
Lot. [^fpéntfttataji ( O mio dio , pfoteggiio I > *" 
Vai. {_copt un pó^ di risenttmsntù^ Ma-; signore, dun- 
- quc mi rilegale agli antipodi , mi ponete in 
capo ai mondo per farmi di queste? lo ho 
.* [ambito l'onore di' starvi vicino, e voi mi tra«- 
tate così crudelmente?.. Ecco dunque il sipni^ 
marito !.. (jiV^i ìntprnd a Durifuéf} ma* cgl^ non 
ha poi tantò aspetto da tedesco I^on é niiil 
piantato... Io comincio aùche a cnfdedaperi- 
coloso. la i^rmQ Parliamo kul serlp e tror- 
: resti force divenir mik tMitK Non 4Ì mot- 
dagperesti te lo^ |nrocesco. Vs v W r Muco: 
non v'ha du possa itrfsteir.s iofiir 
.mio parK - • - • J. 

i^t. Signor tifiaiale, Tòt iieit u po* uuffo mei- 
• • jìk.^ Um mcuio Sonore opeia« H^tcmtnmBS. 

LaiCBafitci di fràzia. Voi avete il fottio 
^ partamcnto , e petite ridrarvici . 
Vau Eh, ^e nel core di qutm bella ^fàncwlia, in 
" ' questo ' bel. coricino «òi v<iglìani Àrc 'la no- 
atr% rinrata . No, mhi VoBliama* alm «iilo, e 
. . iFi àlioggiéiemò ^ YOfftio^jiMMoy wmmut ao» 
: mi . ^bORp fi nò^ diiti» àx touquista» 

S^o é quello: elle ctjirtine oltre ogni cosi^. 
VMiir Clm»^ MVMMHj liicombarabile,^ T Ve^ 
déte Qa.idolma>defia.^o0ti*>4^^ 
r^bber, aWssé uiìa^^ coiOBair ripdffai èu q«» 
sta bellissima fift>nté;' <s 

bile* Sapete voi che se* seguirete ''codA ti- dete* 
«eremo oitri? io già conAncio «. goaAlanH 
con orroire. " . 

Vjiu.CoQ of^l Ohf qiiena pmte tnaà 18 
valedBteMO.' 



Val. Ehy sì, sì, va beite: conosco quesd piccioli 

artifizi . 

Ldi. s r^OiPuf] Sì^otCm Voi fi ApMti. 

Gate de' vostri ép? eri . ' 
Vau [il Dwr/w/ ff mwtu fws éhi^ Chc &i ttt li. 

con quegli occhiacci fitti wtfphL di.flK7 . . . 
DuR. [fieram^p] Non tnì fati; rispofid<9Ee • ' . 
Val. Mi Cresci .riùipiefcmaite, u mio catt» 

marito? . ' ^ •. 

Poi. Vi pttìiird ^'ottoafo che troppo oogìmai.lo 
liete,- e poti ibMe ^uclia dhrisache ari reo- 
de cotantó ardito.; 
Y AU Egli flitfiaCcia ! minaccTa daimo Oh ! fuc- 
ata é troppo bèlla !.. Sarà uno de'ao^... SH 
t«à forse tranceise? .V. ' ' ' ' 
tM. Xf'^^^ thtrìm^ì pff ,uk MArl#}* ("Durine! & 
*; tiratevi.^ partii*?.) ' * ^ • ^• 
tK». ( E dcffiio tfceie!.. Ah! sefltQ che mi MUe 
. • il sangue!) V. J. *• •; 

Vai. CMè £r/»f#t^O Oh f ohi cgfi fili cede fi am. 
, . {Mv Ktoyi . piincipió L. spero che non A hsol- 
:fà vedere alle nokte ^ poiché saiti>bè pèggio» 
per lui... Mano, madama, bsdat^ qui, poi- 
• ch'io sono curiosissimo or sapere ... È* dNio- 
* POchefkvellìainotttSienK; 

^ conducetelo via. . 

' Come li rende insotonti quella divisa ^.. 'Veni- 
te , venite', amato IMrimcl . 

;VAt. iv^h^) Y f €m9Mk nmt éKihry\ ^\ fiig: 

gitiva^ CftéeCe dS scapparhri iHkl^ voi , mal 
léXm. {tr^énmék Pjtàsm^^fvmmmi ^ e m hÌ9ino'\ Si- 
gnore, voi dfmendctce che siete' in caia mia ... 
Qu^t dii^iavete }ii eto?;. Voi disonorate 
. il Toscio gcidcr, e le vostre iizionì sono inde- 
Boict senu esenuri^'" • 



DuR. ipMfffuh im ckryl Veivà Ione m o tm tn ti 

in cui potrò punire questA .ecoessivà. impti. 
d^nza» V • . , * . . 

! ' S C E H A. VIL 

• • * ^ . • ■ , . ■ 

* Madama LÒWe; yA^^<*Jlr. * ' . 

Val, [/^/wprff trattenuto fla madama Lir^w] Ma ditC- 
* ' mi un poco, madama, facciamo noi la gucr- 
ra insicrte?,..^yoi avete il vOstro bisogqo di 

forza . ; * . . 

\jià^\ccrì ìsJegnp] Signore, non conosco più in voi 
: * un uomo d'onore, e me n'andiò in questo 
^ punto a spargere per ogni dove i miei laniea- 
li contro al vostro procedere . " ' 
"Sfhlf^con Itggfrtiia'] Vale a dire pubblicare la mia 
' 'gloria, ed il trionfo della bellezza di vostra fi- 
. ' glia , . Ma io non ho udito mai far tanto stre- 
' . V • pito per così picciola cosa... E poi mi sono ap- 
4* * -'^na messo ^ir assedio della piazza... Nou sù^- 
' * ' mo già peranchc alla «capitolnzionc . 
J*uz. impossibile ch'io risponda ad un linguag- 
. . gio sinìilc. Andate, signore , e pappiate che 
. noi mettiamo nel numero delle più ci-udeli 
• j sciagure della guerra la necessità in cui siamo 
" di aprite ai voitxi pùti l.e. . nostre . dimore . 



».<} E W * -^ilL 



ÌTu tté queiie'^tlofme su le prime* strepitano ^ 

orinato» tèilfepestaoò ; e poi a poco a poco si 

aite^doiìò^ ù atpmansano , divengono tanto 

fMegbttvolìy ch« aU4 hut ci aBDoiano... Ma 

quelcapo d'opeia coft owel sno contegno da 

maicicol tm ntare. hmsm»^ <¥^- 

' • che 



Axto Secondo. 

che Aiigiató... Oh /.per mìa (è vogliamo gCr 
'dere^ina bella commedhi J. Povero diavolo! 
non bisogna ammazzarlo-. Vegeti pure mari- 
tthneiite setto a questa zona pesante , che in 
quanto a me,- mi basta di tentar la mia sor- 
te. Oh! è ben d'uopo drvertirsì in qualche 
inodo finché si sA in guarnkione , altsiménti 
«f morrebbe dì melanconia', iparti]- . - 

• • • 

♦ 

# • • • 
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1* : . 




■ 



» 



Il Dìjcnore , dram. c 



• ATTO TER Z O. 

. ' . • . • ì J t y 

' mi T I 

l 'S \ C ..E N ■ A ^ L- / ' • 

Il CAVAUfiiiE 01 Saint-Fìianci madama LvtE&B, 

Cav, Vi domando, madama, mille volte perdono 
. per. lui; egli è uno sventato . Non ha però 
cattivo cuore. E* partito dalla cortei di fre- 
sco , quindi' porca all'eccesso la follia» france- 
se , e qui si crede tutto- permesso ; Io so 
ch*eglf ha . sentimenti d'onore y practo tratto 
un po* di ragionevolezza y e prometto che in 
avvenire 

I*DZ. Non ne parliattió più , signor Ca^valicre . 
S'egli ci ha cagionato qualche dispt«cere, i 
voseri modi onesti ci risarciscono de*di> lui cn' 
roti . Se tutti i militai vi 'faiisMtgliasse- 
ro , st {KWrebbono sopportare con» maggior 
«rassegnazione i disagi che seco porca la 

• i^uerra. . • ^' " 

Cav. Non v*ha ch^ lai ^olta - gioventù b quale 

• possa farsi giòco di "^un mescieie così serio | 
. che deer Birci piangerò a^che. quando, restiamo 

Ttttoriosi. £gU mi/ par molto Tobbedire alla 
terribile niNfessità ch*é imposta di chiuder -nel* 
le battaglie gli orecchi alle strida della natura 
' • e della pietà, serii^ che passiamo i xiguardi 
' ; onesti anche ne' momenti di riposo che ci 
Tengono accordati . O dovere della suerra ! o 
crudele dovere! allora quando m*d d'uopo di 
compierlo, jo a gran fatica posso' reprimerei 
inoti dr questo cuore inorridito; ma la patria 
comanda, to debbo djur 1* esempio al soldato, 
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•Atto Terzo. 

10 pfù non sono se non il br.iccio del princi- 
pe ch'esige la strage, ed egli é quello che dee 

• renderne conto al giudice de' monarchi . Ma 
.negl* intervalli di queste sanguinose calamità 

. IO ritorno uomo, e sento che ho bisogno di 
pace. .L'anima mia anela di far qualche azio- 
ne-generosa, procuro sollevando l' umanità 
afflitta di risarcire que'mali onde ^i fatale^ 
e cieco, stromentó . Ah ! come mai Jà tetro 
spettacolo della guerra , che presenta og- 
getti COSI orribili e doloiosi , non rcnd*egli 

11 cuore * dell* uomo* più tenero ^ c più sensi- 
bile.» ... 

Xuz. Oh tiuante sangumose piaghe amte mmmaiu 

• ginate, quante lagrime amare rasciutte, quàn- 

• re calamicà risparmiate con cosi nobili senti- 
menti !.. Ma voi dovet* essere felice, poi- 
ché lo è chi trova piacere uel.&r. del be- 
ne.*.- 

Ov. Io ebbi la fortuna d'imparar a riflettere avan- 
'^ tando in* età.- Le disgrazie a bella prima mi 
fecero prender Tarmi', l'abicudine me ne fe- 
ce col tempo un faticoso dovere; Il cielo, mi 
ha favodto nelle battaglie '; m» non posso 
• V malgrado a questo vantarmi d'esser vivuto fe- 
lice, quando non lo sia cb» $a rendersi al ^ro- 

• prio destino . . ^ 

Luz.* Èpf>ttre il grado in cui siete può aver de!yan- 
' raggi degni d'essere invidiati. Sembrami che 
un uf&ziale in più d' un' occasione faccia una 
figura destinta. 

Cav. vero, madama, the questo posto può ri- 
compensare un vecchio militare de' suoi lun- 
ghi servigi. Di semplice soldato ch'io era so- 
no giunto al grado di uiBciale . Incorporato 
son già ctnqu*anni in un secondo reggimento, 
poiché quello.in cui avea &tCD^lc prime cam- 

c % 
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Il Disertore 

pagnc avea sofferto gran perdite; e rimasto 
. quasi solo fra tanti che Ja morte ha rapiti ai 
mio fianco, ho riportate varie bandiere che 
hanno animato l'invidia contro di me. Oh ! 
quanta fatica costommi T ottenere il posto dì 
maggióre! Mi fu d'uopo difenderlo contro a 
qnclli che lo ricercavano, ed ei mi fece dei 
remici più implacabili, più pericolosi di quanti 
JQi^ ho combattuti finora. 11 coloncllo mi odia, 
c l'odio suo cui sempre ho sprezzato e in ag- 
guato per cogliere ogni menomo pretesto, c 
scoppiare . Valcour , benché leggiero e super- 
. fìciale , è più giusto del padre suo, ha un 
cuor retto, un'anima nobile; egh* è stato in 
ogn' incontro il mio difensore , ed io gli deb- 
bo moltissimo. Ma lo credereste.** un buoa 
numero d' ufìfiziali collocati non da' servigi , 
ma djilla nascita in questo grado, non .ponno 
sofFcrirc d'avermi vicino, io li sento dire so- 
vente dietro alle mie spalle: questi è un uffr- 
liale di fortuna. Si ricordano della mia bassa 
origine , e dimenticano le cicatrici, onde que- 
sto seno è coperto. 
Luz, Come! quc'guerrieri che battono concorde- 
. mente una strada gloriosa , che servono la 
patria madr^ comime, ponoo conoscere l'in* 
* vidia? 

Cavi O madama! eppur non é questo l'affanno che 
mi lacera il cuore. La mia ragione mi rende 
V facilmente superiore a siffatte ingiustizie trop- 
po familiari agli uomini, e m' imposi da Jun- 
, go tempo la legge di mirar con disprezzo le. 
Joro vili passioni. Ma un dolore più segreto 
mi consuma, un affanno reale, non già pro- 
. dotto dall'ambizione, ma figlio della natura... 
, . Ahi perdonatemi, io dimenticava , che di me 
90ÌQ vi f^tip.^ 1. miei sospiri. OCA ilenno usei** 
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< fè dlnatizi a voi) e turbare la pacifica sereni^ 

t irà deir anima vostra. Voi mi sembrate 

ce ... siete -madrie d*yna Émciulla che dee ren- 
de^ compiuta la vostra contentezza ... siete vi- 

• «ina al momiento più lieto della vita e per 
essa e per voi ... Ella, è bella ^ e sembra dì 

*' soavissimo costume . Voi siete adunque sul 
momento di darle niaritol. Deh badare , ma- 
dama, di non ingannarvi nel la scelta del di 
lei sposo!., sarebbe troppo barbara cosa il 
vederla contrarre un nodo funesto cbe fabbri* 
carie avesse una perpetua infelicità* 

t<ui. Per- buona fortuna il giovane* a coi la desti- 
' no è adorno di eccellentr qualità e benché 
non abbia uno stato corrispondente alla dote 

« dì inia figlia , io. lo considero ricchissimo pei- 
Je virtù die possiede. 

-Cav* Conoscete adunque perfettamente i di lai co* 

XfV2. riel /cono di sétt' anni, non si Mào smentiti 

fjutmnuii . * ' 
Cav. Vi 'ama... vi rispetta? ' • 
Luz.. Come iqsd. sua madre» . ' . 
iCav. Mierìta -d'esser ftlice... Godete cklla voscì» 

buona sòrte» 

Iajz, [sofpinuMJ Ah ! signore, Tapparenia Mia ft- 
lidtà é spesso ingpinnevole: La.mia non é si 
*' ]^rande come credete. Tatti abbiamo de* guai 
. ni questo mondo, e quanto ptù li tenghiamo, 
• • rfnchtiiM in nxn m^esiml, tanto più^ ;cmdcl« 
mente, ci trafigj^ono il cuore. * * • * 
Cav. Che vorreste djre ^ madama ? 
Luz. [factìHhtl quakit vMfnia] Si hatrtio talvolta 
cfcrte ragioni per non dir tutto... Non é egli 
vero che h d'uopo conoscer bene le persone 
prima di azzardare una confidenza che pur si , 
^ vorrebbe faref'». Voi v^intenfrite? 

f ì 



Il Di$'e»toii% 

Ahi mnd.ima, ^l^'^"^ <^»ì^ voi dit^' fo lo provd 
in me stesso: si arde tat- olta d: dc^^iiUTÌo di 
aprire il proprio cuore ^ poicnè così si raddol- 
cisce Vavnàrczi^ ond'é ri^iit-no'. 11 n>1o 4ie ha 
d'uopo al pari del vostro, ma ncn trr^vo fra 
quanti mi stanno intorno chi fneriti ci esser» 
mi infimo confidente. Quasi tutti gli amici 
ch'io aveva nA hanno pri vmutb liti sepolcro, 
e già vicinò a fiiscendervi , non cute di for- 
ipar nuovi legami per vcdi rii spi zzarsi un 
mamento dopo. Non mi veggo altro d'intofr 
DO che rivali ambiziosi , d'un carattere 'm- 
.po, e giovani superficiali immersi profonda^ 
mente in. frivolezze . Nessuno m* interessa 
,<|uanto basta perché io gli confidi i miei ma« 
•il'; ma voi siete madir, madama e il vostro 
cuore deve intendersela col -mio < quakbé 
tllrnvo] Ignor:! no tutti la Cagione d'tina me- - 
hnconia sradicabilc , cui Aon fahpo clMf rim* 
' provcrarint. Sk^. io ioM degno dt,€ompassfO- 
ncf^ Non godo né degli onori, né dei-|fiaceri 
annessi ai mio grido -Io èbbi un figlio, che 
amava ..^ Nort fu accolta al nascer suo ch€ 
dalla soia nacùrair |o non. aveva alloia se noe 
delle lagrime da spargere sul di lui descino 
ed ora cil^ U forMia fli'iMrrtdè» *oia che po- 
ttti formargli iftoo mUt felice , non io ehm sia 
di M La sua memoria ini segue dappefcuc* 
to^ nd ikit abbandona «n aolomoineota. £re- 
delie mie disgrazie , fii costretta a prende^ 
rè il partita ddl^armi^ e. poftd la divisa me- 
désima dei leggifrienta ' #h* adémf coittindo I 
*^tfidc in ogni soUm flirmt di vedes^v<l' rì- 
'/•conosdeit il finito, mio^ Tutti mi iont> cari^ 
£gli é forse viva ancora , e trae" nn^esisifeiiza 
l^enosa , o languente ... ma io T ha perduro , 
madama, l'ho perduto in modo^ che debbo 
^oasi dcsidoare di non ritrovarlo giammai ^ 



Atto tt%iik. ' 

L"i. Voi V nìtercss.ìte rcr tutti i soldati ^fortnm ti 
Cav. Se m'interesso !.. Mio iì^lio è nei loro im- 

mero; • * * . 
LtJ2< Ah ! signore ^ «isccltatenii . . Si j voi Jo avete 

• ' detto,. io son madre. 11 ciclo qui vi l^/con- 

dotco per rassicurare il mio cuore , che arde 
• anch'esso del desiderio di sfogarsi. La fiducia 
* • ha i suoi pericoli, io so; ma non ne ha pia 
• . veruno quando siete voi quello che Ja ispir;i . 
Io depongo nel vosero seno ii segreto » onde 
dipende la vita aiìia.t^ 
Cav. Tutto ci unisce ^ madama , la sinccriià , il 

* candore, la relioiòne, v*c d'.uopa.ch'to chia« 
' mi in testimonio l'onore?.. 

LdUZi [<t>rt fi^uctfi^ No ... la vostra fìsonomia dimo- 
: stra abbastanza qual anima v'abbiate *. Uoma 
pietoso, uomo generoso, ricevete la confcs- 
u.. ' sione de'maii miei; la beneficenza é - radicata 
» • profondamente nel vostro seno ... Deh guida- 
temi ^ consigliatemi Sollevate il mio cuore 
. dall'acerbo j>esq che l'oppdme. Da che qui 
. . ^. siete- giunti t io «ooo quasi -mortai sappiate 
.xhe> Rfl nlaiBenCQ ia* cui vi parlo la morte 
*. • sovrasta a quei ^mndtìmo giovane^ cKii dee 
sposare la figlia mia Io vi confido il sud 
destino 4~ii suo ififeii<;e destino. 
Ciavj Terminate ^.w . . ; .vy,, 

Luz. Oh dio! Salvatelo, egli'é... 

* • ' S C E N ' A IL ' ' " * 

• . • • • . . *• • • ' • ' . 

• • ■ * • 

Clà. {i0ff^di} Oh. cielò L tieloL ^igaos Cavali^' 
re ... correte «m soccorretelo m» a madre mia! 



. » 
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^ .: 

Cav, spiegatevi ... parlat<! c«k|Mll{eri. .. \ \ 
• Cm, {re (girando con fatké^lj^, fOanlfe .€Of)clu€.OnO TI» 

Duripiei! . \ .\ 

O;gìusto..cìclo! • ! 

CtA. itmaravìtnti^ SqpÒ Clljtl^ Si SO- 

DO ihipaclK>Dité. di lui ... li» ca^dqcóno in mes- 
..xo-ad un popolo ìnniienso... |Io corsi inva- 
ilo ; Durìind si.Jasciavit scrascintfre senza die 

. . parola, scnià gemere, e come fosse vn^rèo. 

Umpo dt p9rr9 UH gìfjocehh s .Urrà} Ah! signo- 

. re •.^accorrete, ^ cljc sia liberto. La va» 
stra autorità jdee^ere nel reggimento infal- 
^ libilmente del crcdìco^. . Abbnkcciate. la di lui 
- causa ... Ah ! se ;sapeste....f ' . 
Cav. Iq abbracdéeó la *sua difesa ^ ma terminate di 

(grazia ho raocooto • . 
Vc/-i^3 Ahi Figiù^.oh cielo! io tremo..; 
allonunati .... ubbidisi^ a tua madre per ca^ 

Qla, lfffp!ra td imemmmimmdon hquìet^ e trimante-] E 

y VI nascondete ancora da me;'.. Ah ! se conti. 

mia questo staco-eirribile, sarà d uopo assolu- 
, -tamente ch'io muoia . [p^;/».] • * . 

S C E- N A IH. 

.Il cavaliere di Saint^Fra^c, mai^ama* tuzis^f ^ 

Lo*. tece hatsa^ t suppìhhvolc^ Io m'abbando^ 
no t voi. Udite, udire se ho motivo di tre- • 
e tnare. ... Come mai fu sooperto il di. lui asr- 

• iP^'Lk'^ ;8jovane pel tjuale imploro la vostra 
r r?!**?».^ disertore del vostro rcggimcnro. 

\da mdieiro dando uno strìdo dtlor^soX Oimc ' S^eell 
• mai fosse ... ... . : . * 

Luz. Ah! egli è perduto se... ' . . 

Cav, {chi v^imeny^l Mi avete trafitto il cuore. : 



Lui. Vossó couMt «opra <ft voi?. 

Cav. Ah ! VOI non 5a{>ete'^qaait. diveisi movimenti 

abbiano scosào IV^nioia mìa, e coitiT dia si 

trovi agitata.^ Madama, questo mio «cuore *j 
.» ancora >più trafitto che .*l Toctfo.* 
Xv2. Ahi rumanìcà aiaa la vocé» c vi pafla in di 

Ifii Àvore; ; ^ . ' ^* . 
Cav* £^ vero .%. 'ina nòli- V Ingannate: «a iftCeieste 

fMÙ yWo.f più tenero , più forte v'é unito. Oh 

* «nanfe rolte tanti infelici diiéRori jnttkanrKf 
.utto agghiaccio di* memento! («fon. é più 
•tempo eh' io [Te l' aacooaà ^ sappiate cbe^ anche 
il figlia litio-^disertofe. Oh dìoi iio|mi fa 

. condotto innanzi., alcuna di essi sen^za eh' io 
• mi sia sentito gelar il sangue,* eé abbia ere- 
4luto- di ricoiSoscello.* Dojpo d'essetmi tùte 
volle. ingannato, m* Ingaiinerò anche in. qne» 
•sfQs^giorno!.k« O Dbl tii brn lo sai s^ip sa^ 
di vederlo, st urema di. ritrovarlo! . \ . 
sento .'^qoalie presentimento V imipa^roni'* 
.sce di me! Ma Durimel é figlio d!«n splda. 
to, ili allevaló JièUai ìosomé' medesiaui itligio- 

• «ne,« Id LinguadòGca é.sna patria ^ . ' 

C AY. .rnri^gi^ . rM^M^/^I^ FeroUte i madama „• 



' La Linguadocca.! nacqui- anch' to sptta al ine* 
% desimo cielo! Ma non ardisco di prestarvi pe;^ . 
>ranché fède tfn? idea cosi cata fioA cruX 
dele ... Ah ! non. posso tollerare qnesi inccr*. 

rczia... io volo a vederlo, [p»»^^] " 
Lu.z. Quanti conflitti dee .sostenere il mio povero 
cuore ! Da quanto terrore deve dilendcrsi! O 
Dio! cu mi presta il Coraggio iieeessar io. 



s c fi n jr'-'tt 



Ah! madre- :intA! io jtrema tutu le'lagru 
ine mi sgorgano "mio .. tnalgfftdo' 4agU occhi 

Ltiz. Rassicuratevi. *. • • • *; '» » 

GiiA«*Che pu ratticiiri I e Voi siete egualmeQreiSiiiar« 
. .rita,' c tremante al pari di me! . • » 

Lui;* O cfUhdele fipb'uolai lasciatemi 'cespirire*^ TOif 
voi siete qùdfa che mr^pkventa. . 

ClÌ4 Ma ditemi ; perche lo arrest afta?. Che v«leva< 
* : ^ significare tgueile tronchef pat^e^ qué'sòspi^ 
ri^ quella tristezza pfòfiMida ohe accompagna- 

' » Va* le espressioni delU sua tenerezza ?; Egli non 
era pi&* qucf di prima. Credere forse eh* iof 
nau me ne sia av%fed«ta?. Anche C%}f^iìete^ 
' '. 'pasterido da voi era turbato, in yatoòlf' 

hvii Anch' e^i jKa i suoi àffanili/ ^ • , . 

Qlh Mi €k mmk oùik f olt& qoeitor 'stte«Ktd età-* 

Clary. , Ut voicm ùuamìà proata éo|ipo a fab- 
;:birjcarst'i* mali dltvènà il Jupplì^ della .yo- 
• • *'4Cta itita« ; ... * r 

CtvOtl;dio!.^!Meie-cfa'fa si9 titojat^ eie 
' \ sciagure dcUà. fpiena vengóné* a cadere persia 
. Ha-jopra' la liostn caaa. *4Ekiaie toucr d cais* 
^atd! io vedo ioUnienie' aapetti ktoci ^ o iu^ 
' aenttilait al ncttfìof folcire. Voi njedcsìnu^ roi 
' <^ . dissamtlese.meoo. 'Ah4 madre mia 1 ' non .sòii 
. ; io jit&* fom ia yéttia Chry? Cèsi /diiaque ^ 
Con si .celebrarlo i miei spònsali ? . < 
Lo2r I mei sbOnsalii {vednidù H stgn§r I^u^rtc'] Ma 
- . che Toole ancora àa noi quesc'aoma, e che 
mài ata^ ad aitomoMfcli^ 
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. Atto Teju7 0^ • • 4*'". 

.•' • 

C B- ti .A' V. *• ' • 

ttvu Oh ! Ecco finalmente scoppiata la mina^Quel- 
. ■ lo che dpvea farmi saltare in aria non istà già 
comodo adesso ^ Questa è una disgrazia per 
voi i «ignore mie i ma ve 1' ho sertipre detto 
' che queil' avventuriere doveva finirla male. 
Non avete vbluto badare, a' miei consigli ; in# 
. adesso iton v'é^pift rcmpo, e vedete un po' il 
^eir otmto <he vi.iarà «loesta faccenda . 
LtJz« Partite, signore, lasciateci in libertà « Non sia* 
. - mo ffr istato di ascoltarvi . * . ^ 

FuL. Voi sapete, dànque il «ne dell' istoria . Io mi 
* vi sono Mvaro presfntc.i appena .condotto al- 
r la prima guardia ^ un vecchio sc/geóie V ha 

riconosciuto. ' 
Lui. (Misera mel)'[W#«//* ^^ri/nr «/«c^vjfj... Fug- 
gianio r aspetto d'uà uomo che non puà^ $£ 
• npo «affliggerci . . • • . • . ' 

Cla, iwittém^ No m il supplizio eh* io>^ provo é 

maggiore, di <]uanÌQ potete iarmi sapere . 
Lvti- Ab ! %lra!.. Ah.! prega H cielo. di. non ^pe- 
re di pià.'Lo saprai troppo presto < forse... 
armati di coraggio - V masant ifofcti* 
fiato • ' . • ' . ^ • 
Cu, E-cosi? * 

Lui* parlar^'} • * . . * , 

Fot. Ella aon.sa et- ti ria un disertore* 
Cu, {jifttarédk i^é itrìéhy Un disertore ! E - egli ve* 
.ffOv.mfldre mia? {jaJ^ mik -hagm éi tus 

FuL. Quel giovane ufiàziale lo iia lcopeiltO. B coo^ 
siglìo di guerra si raduna ; il suo proéfSSO è 
bello e fatto e diccsi che sarà Biokbetcac^ 

di bel domani « - ' 



• • * • 

44. Il DiSEài^^e • 

■ • • • • 

Loz. IfiM if degno] Paitite . dtll* mit ^ftìefiza « €.nm 
•vi lasciate mai più Vedm \ uomo triseo e ven. 
dicati¥0 , cht venite, a ^fAsxt delia 'disgrafia 
che ci' bpprikrie ! Hìtiratéri e làsciated in 

freda al nostri» dolore. ^ 
imeammimémdott} Che colpa ne Ho io «e i suo€ 
COITI p irrioti fanno dugen(o leghe per venire a 
' fracassargli la testa?., ma ci nVedremo pas^ 
. saco che sia il prfmo fuoco. [p^^'^J ' 

^ ! S C £ N A VI. \ 

* Madama Luzeip; Clahy. 

Cla, Eccolo dunque svelato questo terribile scgre- 
• to ! Durimcl è arrestato come disertore !.. Egli 

••■ c in mezzo .assoldati ... E* condannato forse... 

- • tlcve perire ... Barbarri giudici sarà capace il 
pianto mio di commovcrvi^ di piegare. Abf 
corrasi a salvark) , o si muoia. 

Lui, Fermati, mia cara Clary. Cerchiamo dì rac- 
corrà gli spiriti nostri, le nostre forze. Co- 
rnanda a te medesima per un momento , ar- 
.disci sperare. Io attendo il cavaliere. O fi- 
glia, per l'amore grandissimo eh io ti porto, 
rinvigorisci il tuo spirito, ed impaca a soffe- 
rirc le avversità della vita. 

Cla. Io era cosi vicina alla felicità! 

JLuz. In tal guisa si fa giuoco la sorte di noi mor- 
tali ; e tu non sei la sola sfortunata che gc-» 
ma sotto ad un colpo non preveduto . 

Cla. Durimeli Durimel ! Quali pensieri t'occupano 
. -adesso la menfe ? Io sento che il tuo cuore 
nii^ chiama ... io temo di rivederti . Sentimene 
li ignoti all'anima mia la ingombrano , e ta 

. ^ spaventano. Oh come tutto é diserto e lu- 
gubre d'intorno a me! oh ^ual ocrìda dispc^ 

smoskt m i destÌAdta! . : 
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Atto Tajiio.' , '% ^^f 

• ■ • • • 

SCENA VII. 

Ló2, Che vedo! Ah! fttggnmo.' 

Val. Voi. vedete «rf nomo che fn te^té acnnameA* 

te sorpreso. • '\ • ' ; 
-Cla. Voi .si<ce mbstft)^' e. noi nfalediciamo il 

• momento m f^ui avete messo il piede sulla ^ 
glia di questa casa.'- 

Luz. Come ! avete potuto esser vHe e crud^e a se- 
^tlfì di. £irvt' delatore d' imo. 'sfortunato che 
a\^este dovuto protieggcre, t ardfte àncora 

VaU Chi? io delawe! [trstienfndó CUryl FerOHlCC- 

vi di grazia V e àscoltatemi.* Seti, m* avvegga 
.. .. che noà conoscete il mio cuore.. Voi ai^ecé 
inai giudicalo «li ine , •edr io^ve ne; ho 
motivo j ma se »i sono permesso qualche m- 
jolezza indiscreta « cesano in un caso sigile 
.. tutti * gli* schcnù V . Giuro '^ir pnòr .mio , che il 
mio cuore non isi .é sentito mai^.taàtp com- 
anosso «{[iian^ó all'ora éìhe .10 riifohobbt ..v. io 

* piansi dt compassione Ah ! se mi aveste 
confidala ki di . lui sorte , io avrei potuto sai* 

, • Tarlo, • . • , * V * * 

Xuzc Dunque non sìece voi quello che io ktc 9t^ 

KstÈieì v . ,* • / 

Vau {/m ùiif^ # a'ùBNtàyìfon reph'cate nn* impu* 
azione così odiosa t.uàivvergo^nefei di diien- 
.«kriiii . Bramcfci che msp m jnia mimo la 
grazia- di tutti qn€sd jfartài^i ; nessuno di 
essi perirebbe!' Ma che dico? Ko, non dispe- 
^ late, tt.coloiiello sotto- il quale i^gli ha servi- 
to é|nip padre. Io volo d^mm piedi ,^^K ab. 
braccierii'> gj i . stringerò , chièderò gràii^ per 
lui e l' otterrò « Non vi sarà* più riposo, n 
più tranquillità pel mio cuore ^ prima l'a- 



4^ Il Diserto nB 

mante rostro tìon sarà libero, « unito a troi* 
Io mi vendicherò de' vostri sospetti rpmiendo' 
velo r voi .vedrete the la ic^gerezza^ éfm 6an- 
cesè non é jncompatibile colla' 'sensibilità, e 
che le follìe non sempre esckidona'* la- yirtà. 
•Addio, ì momenti' sono* preaiosi, ed io corro 
^ farne buon uso. [p^r'f] 
Lu^ Snella è così , signóre V perdonate., ; 

s e E N A . .Vili. /; 

4 «. .. 

« • ' Madama IiUtERfi, Glart li • 

Glav Avremo il coraggio di sperare? (fiteml lo 
•*fucmo? •••*• '•• " • * . 

Luz. Si , mia carn fi?iia. Noi non siamo peranchc 
sicure della no^riA scia5',ura; il corpo gcncro- 
so de^li uffizioli salva tutti quelli che può 

• • ' salvare. Credi tu che possano comandare a 

' sangue iVcddo la morte d'un uomo> \ 
•Ct.A4. Ah piangono tutti , ma condannano!.. La 
; • den^M^za c straniera per essi ... Ma perché non 
córriamo a: lui ? .E? li "ha bisogno di noi. II 
mio cuore é tormentato, e il suo prova ccr- 
' . tamenie rutto quello ch'io sento ... S'cglimo- 
risse... Orribile immagine! O cielo, sue col- 
" ' pisci prima di esso. '" 
LtJZ, Andiamo incontro al Cavaliere ;. egli è il no- 
stro nume tutelare \ conoscerai queir anima 

• nobile... Ma tu vacilli.' ' 

Cla. Mi sento dgitole , sfinirà, provo un' oppressio- 

• ne di cuQ/e inesprinìjbilc. 

"Luz, Vieni i mia cara figlia , appollaiati sopra il 
. nùo seno . [jutncfié afpoggìstt f una suW aitral^ 

• ».;.. . . ■• • ^ 4 • • • . « ■ • 

. • -FWB DELL* ATTO TERZO . 



» • * * • . 

A.J T .O aU A R. T O. 

• • • * 

• • • 

•r. . . ' ' . ; \ . ! > . . . . . * • • 

It cAVAÙm d; Sa>nt*F&Anc . Valcour . 

• * ■* 

Val. {^tef^uìtmijw ri Cavalhrf] C<h* io ti laSCÌ 1 E a 

^ me, a me puoi dirlo? No, non. ti abbando- 
no. Oh come ti sei sfigurato in un sol mo^ 
. inento ! Io ti vidi uscire dalla sala del consi- 
• ' elio p.illrdo , e colla morte negli occhi. Ha 
ben quello ■ sventurato fatto un' icnpressioue 
- •' • • terribile e. profonda sull* anima tua ! Tu sai 
' •'. ■ quanto ho detto, quanto ho tentato ••• vor- 
^ —resti parlare, e taci! Deh non son io dunque 
più il tuo amico? Ah! la pietà che -ti parla 

• • ' in favor suo è rispettabile! ma eJla non dee 

precipitarti nel sepolcro colio jsfoici^na^o, cui 
non t*é possìbile di salvare*»^ • V 
Cav. O Valcour ! la tua amicizia mi fu sempre uti- 
le, e cara. Abbi pietA del più sventurato uo- 
mo ch'esista. Io riguardo come figli miei tut- 
ti gì* infelici; ma questo, oh dio? troppo tar- ' 
- di l'ho veduto. Va a ritrovare tuo padre. Tu . 
• sai che la mia voce anzicchè piegarlo lo ina- 
.sprirebbe ; ottieni " solamente una dilazione , 

* ' • ed io sarò il. più felice ira tutti j,.» Va^ ^ 

lasciami . 

•Val, Io ti lascio per servire alla tua generosità che 
ammiro, e debbo imitare; ma promettimi di 
. . non farla giungere agli estremi. .Qlimaiiy. mio 
degno e rispettabile amico. 
Cav. Sì , mio caro Valcour , ìq sarò più cra&^uiilo . 

VaU iV^rt0^ ' w * 



I 



*.. S C E N. A ^ IL ■ 

Impenetrabile. provvtdeiMBiìf. tu -viiet mdere 
il tiiie dell* ijÀia'ma doloróso e. funesto f.. 
Oiraé ! egli doveva essere la consola^^ione del* 
la mia vecchiezza ^ Ah^f .^ando^U siìa nMtid 
. giiida^ra in pace anni suoi pnmr, io era 

• ben lungi dal 'prevedere che qoesta.màno; me- 
desima dovesse un giorno condurlo alla mor- 
te ! lo lo vidi languente in culla, vidi il sot- 
tilissimo filo de' di • lui giorni vicino a spez- 

/ .. zarsi, egli era in quell'età in cui l'affanno 

• * . non giunge al cuore , in cui 1 bambino non 

• • sente gli orrori della morte ma muore come 
- . V addormenta ... Gli ardenti, miei voti hanno 

Stancato" il cielo. Io lo implorava porch' ci 
. prolungasse la di lui vita... Non. sapeva allo- 

* '* ra quel che mi chiedessi!., .^hl uscke^ amare 
^ • lagrime , uscite in larga copia . 

S.t E N A * IH/ " 

Madama LoztRE, il cavauere di Saikt-Eranc. 

Cav. a /fi'] Compiangetemi, madama, com- 

piangetemi. Lo vidi,* lo riconobbi ... sì j egli 

e mio !.. . : 

Ltj?. Durimeli., vostro figlio! - 
Cav. nobile iiolore'] E' vero pur troppo . Io Jo 

temeva questo colpo , egli non mi è manca- 
to . Contro di Vne < contro dì me si scagliano 
tutti i fulmini dell'avversiti. Io sfido adesso 
la sorte a ferirmi più crudelmente. Mi sforze- 
rò" per rendere l'anima mia grande al para 
ideile mie sciagure. Fra un momento conosce- 
rò qual itài mio fìllio, se il. suo cuoce, è no« 
^ ' ' bile 



• bile saprà mortre. Tutto il resto sarà facile 
assai , da che altro non mi rimarrà a £ire che 
a seguirlo. ' ' 

Lui. Ma s'egli è vositq figlio, non siete voi nno 
.•4e' giudici suoi?' Non si potrebbe ifi fiivoie 
di questo tifioldL»- e •de*serrigi che arete. roZ.. 
alla patria ?.. 

Ckr* La legge é inflessibile^ e non eoftosee chic- ! 
chessia , ;inzi in tanto eli* é sacf» in guanto \ 
è cieca. • ' . 

Lnz« S il vostro aangoe' adnnqne versato ip tante * 

battaglie ?.• - , 
Cav. Vieni al mio cnoR, costano eroica, vieni a 
fortificarlo onesto mio cuore^ vacilbnte . Per 
r ultima, vola avrò piegato il capo, mi sarò 
. abbassato sino al - pregare. Già ve Io dissi ^ 
madama^ il cdonello e. mio nemico , è alte^ 
woj inesorabile. Se dicessi una fola parc^, 
ametterei la di lui morte. leìri ei prese moti;- 
vo da quest'nItimfi.diser:(ione per osar.d'ac^ 
cusarmi dinanzi a tutto il consiglio di. troppa 
induljjeaza pe* disertori. vero cb' io ne bo 
salvati parecchi, ma tu, infelice, noa ischi- 
vrrat la mort^ perché sei mio figlio ! Ho prò* 
nuoziata la parola .terribile, di non abbracciar 
oggimai più* la difi^sa di ^alcuno; ah! io non 
sapeva -ch'ella dovesse ricadere su. qud capo 
cba più .di tutti ro* è caro ... Madama , non 
tradite questo importànte segreto. -So io quan*^ 
. da sarà tempo di palesarlo. 
Lui. Perché tardate ? andate a ritrovare gli antichi 
compagni deilc vostre valorose azioni; grida- 
te dinanzi ad essi : mio figlio è quello che 
volete uccìso! Allora i loro cuori inteneriti... 
Cav. Questo non basterebbe a salvarlo.. La di lui 
morte fu decretata sett'anni fa, la sentenza è 
irrevocabile. L' ho vcdutQ CQndarmar^. quasi 
Il Du;rtorc^ dram, à 



Il Df9càT^tE« 

a p'cnt voti. Ah! se la sua grazia fosse spe- 
rabile, credete voi che tituberei un momento^ 
che la causa del re resisterebbe a quella della 
'ratura? Un interesse egualmente caro che quel-* 
r , lo de' giorni suoi mi costringe a divorar le 
, ; - nìic lagrime, a tacere. La religione de' nostri 
padri... Voi m'intendete, madama. Se la- 
"* * sciassi sfuggire dal seno mio le mie strida pa- 
. terne verrebbe un fanatico zelo a svellerla 
dalle mie braccia , sarei privato della di lui 
vista, e degli ultimi^ suoi sospiri « In questi 
seri momenti non mi rimane altea consólazio- 
' Ite che quella di accompagnare t suoi passi ^ 
d'essergli sempre vicino. 
téVti £ vi siete colto alia di ki vista ? e gli oc« 
,cfai suol iion si sonO' iennatt sopra di un 

Cav. Kon era quello il luògo iti cut voka che mi 
ritfalvasse. Egli era tanto lontano dal creder- 
mi In ijuestò grajdo e in questo ^ leggimeiito, 

• . . quando Id erano- qne' che mi suvàno intorno' 
dal sDspettardf^ che lo sfortunato fosse mio fi- 
glio. Nella mia disgrazia almeno ho gustato 
qualche piacere ; questo cnoie fo contento del 
suo coraggio,. riconobbi '1 mio saùgac. Egli 
noà afiettò né arditieaàa, nd tiniow-^ non ^'ab-* 

' . ' bassò dinanzi a* suoi giudici per» mendicare la 
vita , rispose alle interrogazioni senza alteri* 
già , e senza debolezza « Gli occhi miei ch'io 
volgeva altrove , e ricadevano tutta volta sb< 
pra de* suoi, lo vedevano tranquillo 9 e sola* 
. mente gli uscivano tratto* tratto dal cuore al- 
cuni sospiri . . Io fui egualmente forte , ed elv 
hi la costanza di chiedere per lui tma morte 
che non fosse infame . Nel momento di sot- 
toscrivere tremò però la mia iiiano, e il mio 
. cuore fu vicino a tradirmi. . 



uiyuizcd by (jj 



Luz. Come avete potuto domare questo movimen* 

to. delia n.itura ? 
Gay. Converrebbe essere in me per saperlo; ma il 
farlo era necessario. Ho prer^ato che fosse la- 
sciato, libero .sino al moiiìonto dell'esecuzione 
della sentenza , e ho {)romcsso di render con- 
to della di lui persona . A voi sola , madama, 
é noto iin segreto eh' io volea rinchiudermi 
ancora in seno ; e se non mi aveste detto tan« 
to bene di lui, avrei titubato a confìdarvelo ^ 
. . No ; se avessi trovatp mio figlio indegno di 
me , egli non mi avrebbe giammai conosciuto': 
. ma sento che questo cuore paterno gli vola 
incontro, io ardo di desiderio d'abbracciarlo, 
d'inondarlo di pianto, di strii^ecrlo a questo 
afflittissimo cuore • Combattei abbastanza , ven- 
.^a r infelice^ e Cada frà le mie braccia* 
1.U7. Oh dio! dunque lo rivedrò? . * 
• Gav* Attendo con impazienza^ e con orrore oucl 
. .. £itale momento 4 Madama^ avrò bisogno d es- 
. • set solo con lui . Farmi sempre di sentirlo 
venire . Io 'nOp- m* inganno cerpo.> è a que^ 
•sta volta. . . . 

Luz. Gii occhi ^01 mi cercheranno ^ ^, pon titrO« 
vandomi 

' Cav. X4sciacemi .$oloi jo pretendo, ^lettamente ài 
. possedere j suoi ultjmi niomend '«M ^ tue li 
deye» . ♦ ' 

Lui, rfi.rhira^ 

Cav. Oddo! 1^'colo! 
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l'L D 1 S t H T 0 l C 

/ § C 5 N A IV. . .. - • 

It cAvaÙwe di Saiht-Framc, Ddrimel circonàatù 
itt S^ifArt\f,S€éi^glUitOy s veltito conforme alla jua 
'situazUmi^. • 

Cav. (O dia! lasciami vivere ancora un* ora, c ti 
rinunzio il restò della jnit viuì')\faéfftMfiaSeL 

Dut, IM 'fifHìffi] Cerco Glaiy, e temo di ntrovar- 
' la . Ah ! é d' uopo ch*io la vegga pria di ino« 

* rire. La dì lei voce é quella che dee compian- 
germi e consolarmi. Oh dio! mi -fugge ognu- 
no ) nessuno ardisce più di rivedermi « trema- 
no tutti neir avvicinarsi . [vfMdfiJI Cmlìerw^ 
# córrind9 -a /cri] O voi , cui deggio^ la libertà^ 

' di riveder questi luoghi Canto a me cari... 
d'uopo che aggiungiate a questo un altro be- 

* ncfìzio ... Voi solo potete farlo» -Fra tutti i 
miei giudici voi mi sembraste quello che più 
coinpianrjesse le mìe disgrazie; le mie dìsgra- 

' • zie sono grandi ... Voi mi «vedete piangere, ma 
non verso già sopra di me queste lagrime 

.* amare . [allontanan/iofì un pcro^ O p^dre I o pa- 
dre mio ! Se il ciclo ha prokingato i tuoi 
giorni, che sarà mai di te, quando giunga si- 

* * no al tuo cuore la nuova del mip infelice de- 

stino? [x/ troé iiéìl stno una ìfttffa\ PoSSa que- 
sta lettera consolarti , facendoti conoscere con 
quali sentimenti ioabbia finito la vita! segui- 
rò le tue lezioni sino all' ultimo respiro ; amb- 
irò la virtù, la religione, 1* onore, {bacìa la 
• ' lettera con trarporto] Vanne dinanzi ad una vi- 
sta sì cara, prezioso pegno dell'Amor mio; tu 
renderai dopo di me animate le mie parole. 
6c i di lui occhi ponno leggerti, io rivivcrò 
in quel momento • {jìénmtias éU Cavaliere'] Signo* 
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Atto Ù^^AUT^t si, 

re^ non v'ha se non il nome e la coro pagaia 
chepossano facilitarvi il modo onde farla giù n- 
. . cere alla sua direzione. Mio padre è un soU 
dato, il di cui reggimento ha passato il ma-» 
re, e questo dopo d'aver molto sofferto é in- 
corporato in un altro , di cui m' é ignoto il 
nome. Deh non trascurate, ve ne scongiuro,, 
di far le piCi esatte ricerche. Se voi me Io prò? 
mettete, io morirà contento. 
CaV. Date. qui. [pr#ir^ Js Uum^ rompe it tlgilh^ # 
la fcon0^ 

Cav. [stontUndcgl: U hr^fcia tremanti^ # gfUéUub ij^tt télU 

tìmf/ito] Povero mio Carlo! • 
DoR. O cielo !.. 

Cav, Abbraccia tuo padre . [/'^PiJfttM sulf firtor^ dà 
DurimeQ 

HvsL [fttwtte «n gìncabh s Urf0 , # prfml§ U mani M 
Cavai ieri ^ cut kacia con vks unerews rtsp€ttotii\ 

.. ; .Mio padre! in quale stato! Lode al cielo, sie- 
te pur voi! O felice momentp! 

pAV. .£ non ti ricorda più forse qual momento deb« 
ba seguirlo i . . 

DuR. No; me ne dimentico affatto* Io desiderava 
di vedervi ancora una volta pria di morire, e 
benedico il favore del ctelo'Che aqoesto pre^ 
zo .mi permette di abbracciare le vostre gi- 
/ nocchia. Sì) cielo pietoso! per un tal mo- 
mento io offerisco volontteri la vita mia. 

Cav. Mio caro figlio, dunque ri senti la forza d|as* 
^ggcttaru a quella mano invisibile che?.. Dim^ 
mi y consérverat questo coraggio sino ali* estre- 
mo nsiomenco? 

{>oa«Si; vi «ono risoluto, quantunque il miò cuo- 
re ... deh se un turbamento ciuclcle venisse 
ad indeboliiloi voi, padre mio, voij^ con und 



5^uardo rendetemi tuttà la priniferà fórtf r.za , 
Cav, questo runico benefizio cui può accordarti 
lo sventurato tuò padre. Io non ti lascio più, 
E' per me un diritto prezioso quello di soste- 

* nerci , d' incornpgirti , e non lo cederò a chic- 
'\ f chessia ... Ecco la ragione per cui tacqui ad 

-, of^nuno- che tu fossi mio figjio ... uffizio terri- 

* bile e caro, io spero pure d'adempierti! 
PiJ8. Dunque sarete presente? 

Cav. Non Sai che a me tocca il dar il segnale? 
Ogni disertore ha in me trovato un padre . 
Mi parea di vederti, d'abbracciarti, in ognuno 
di essi, c te abbandonerei, cjperdérei 1 fhit- 
'tò d* un eser^zio cos) penoso?..^ No; se do- 
vesse anche costarmi la vita , ti sarò vicino. 
|. 1). tuo spirito volerà sotto agti^ occhi del pa. 
dre tuo per rifbgtarsi fn seiio di ùn Dio. Egli - 

j.. è il padrone comune degli uomini, e tutta ia 
mia tènerez22t paterna! é una debolissima , im* 
m'a^ifte della sua. • • ; * 

DuR. Ah ! quéscò Dio, di cui adoro la suprema bon» 
Xà^ ben sa che mi rimangono da riportare moU 

* V ' te vittprie ... Io moriva tranquillamente ma 

ora senio che l'amor della vita nit parla eoa 
for2a, e, sì risveglia nel m?o cuore.* Io vi tro« 
vo, ió stringo queste care e rispettabili ma- 
ni ... E 'appena ho il tempo di bagnarle colle 
iftic lacrime di Contento, che una voce cru- 
dele mi chiama in un luot^o, ove sta il mio 
Sepolcro aperto. 
Cav. Questo &vorc del dclo era condizionato. Non 
" * &f che il tuo dolore oltrepassi i confini . Sé 
*' ' passava un altro momento, ru morivi lungr 
da me, ed io viveva disperato. Sia benedetta 
; I pur sempre la Provvidenza ! Sento tutti gli af- 
Éinni tuoi, ma dol>biamo insieme, imparare a 
superarli. Assop^'ctta ri* tuo destino a* voleri 
di chi re^ge ogni cosa. 
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. Atto QiMRTp, 5^ 

Pur. Mi assoggetterà morirò •••.Ma qual i il mio 

delitto? , • 

C^Av. Qua] era iT delitto d'un milione d'uomini ra- 
piti al mio fianco dal ferro, dal* fuoco, dal- 
le . malattie ancor più audelr ? Vendicavano 

- • ia patria , e morivano fra i tormenti • Ejglino 
. erano- tutti innocenti , e tu ... La leg^ é ge- 
nerale, i latnenti inutili. Se tu fossi, morto 
. sul campò di .battaglia , non avresti pentito 

<• dolore ..4 Figlio mio, tu puoi ancora morir 
da eroe.. Pensa che la eoa* morte sairà pivi utf- 

> ■ le ch^ la tua vita, poiché ritenà aotto agli 
stei\dardi della pania mille Rovani .imprt)den- 
ti, che gli avrebbono forse abbandonati per • 
quindi trovarsi poscia infelici ^1 par di te. Tu 
prervieni cadendo, il precipizio;^ tu rassodile 

V ' colónne deUò -stato;.- Abbraccia questa idea 
degna d' un cittadino . Di a te medesifno Se 
ho trasgredita ìjL legge del mio paese, egli non 
potrà rimproverarmi di cos* alcuna ; 1» mia me- 
moria sarà senza macchia , ed il risarcimento 
sarà stato maggior della colpa , 

pUR. Richiamerà il mio vacillante coraggio ; ma 
oh, come é orribile cosa 1' abbandonare li 
vita sul fiore dell' età , c così presso alla 
felicità ! quando un padre , un* amante ... 
O padre mio , la tenerezza si fa. sentire più 
che qualun(^ue altra riflessione ••• Io mi sento 
indebolire . 

Cat. Geme questo cuore paterno in pronunzian- | 
do queste .parole : ma quando le calauìicà 

* dcir uomo sono giunte all' estremo , quando 
ogni bene fugi^^e da lui, quand' ei si trova 
solo suir orlo di un abisso cui non conosce, 
dimmi, figlio mio, sai tu chi sia quello che 
consola, che sì compiace di spccorrcr^. i'intc- 
lice che lo implora? 

d 4 
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Dei* IddfOi «te icarò padre. ^ . ' ' 

C^v. Si ; egli CI tede , ci sente , ei tàccog^it tutti 
i «oscri iospiri. Quando tocco agli occhi 
. siiqt i tu non* dei conoiccie 1» disperazione ; 
imoi forse , cadero altrove che nei di lui se- 
r iio^ Qud frutto iranesfii dalla tua in^octii-^ 

• tà? Mostrandoci ribelle ti rendeiestt ttioor più 
infelice . Se fosti tempre virtuoso « àhM queU 
b fronte abbattuta, la tua., tristeua offende- 

t'i^bbe r Enere eterno*. Abtn iu fiducia degna 
d*un figlio, e non il terrore d'uno sdHavo • 

. Tremi vilmente l'incredulo ; ma tu die vedi 
oltre alla vita , stendi le braccia al- padre-co- 
mune . Tu entrerai nel sepdkso per uscirne 

immortale* '4 • '•^ " 

Obi. O padre! o com'è augusta e sublune aifFatUl 

idea ! Questa v.erìtà consolatrice discénde nel 

più profondo dell* anima, e la illumina co*sttOÌ 

' raggi celesti , appunto àl|ora che il mondo sta 
per fuggirci . Domani a qucst* ora io saprò 
» ' prinìa di voi che sia la morte . 
Cav. Io resterò solo ! chi di noi due sarà più sfor-' 
tunato ? Vorrei non esser condannato all'orro- 
re di sopravviverti ! Ho già passati scssant'an- 

' ci quasi tutti in guai. Sento che 1' uhim'ora 
mi chiama, ella non dee più cardare. Che mr 
resta da mendicare oMÌmai ? tu mi appiani la 
strada d§l sepolcro. Che mai c questa vita ? 
E' facile il perderla a chi vi si é risoluto. La 
morte non si può fuggire ; basta solamente au 

• . tenderla e lasciarsi colpire.. 

Ooa. Vivete per glisfonuftaci, vivete per servir lo- 
ro-di «padre. . 

• • - • » * i . 

« • • • • 
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•S C E N A- • V. . . . • 

9 . . . * 

Madama Luzeke, Clahy^ ì detti, ; • 

CiiA. {»f fméU] Lasciate che io vada a^luì . Non 
r ho polche .veduto da. eh' egli -é* info* 
lice. ( * . 

DuR. £' dessa ! mio cuòre , abbi forza * 

Cav» \tratten9fnlo Cléity) Mia Cvira figlia rispettate la 
. nostra debolctza eglir ha bisogno .di lucto il 
sno coraggio. 

Cla. £• THirimii .volgt éiltrem ^ Mr^i] Ab ! DU". 
rimel , volsi verso di me quegli occhi ì 

DuR. i^ffnifàtmmifti miU èli kk krmetès} CÌMjf H o ca- 1 
ra Ciary I . . * 

ìCtAl tOimé! ^nale sguardo in mezxo alle tue. la* 
grime !.. che vuol egli jdirmi ? Io perdo la vo- 
ce. Forse mi ti rende ti cteloy cui ben è no^ 

' i , ta la tua innocenza? 

Dna. tnnpam} Benedici la sva bontà.- Questo 

"giorno non è ince ra mente sfortunato. 
• Cla» Q. quale iol|»rowisa |tota -sctntillìt sul tpo voi* 
to! la tua ^attaA. ti fu accorcia ^ 

Dpa. Si 9 la grazia maggiore ch'io potessi ottenere 
dal cielo. Jio ritrovato mia pAdre. Eccolo: 
settati nelle 4i lui braccia* ^ ^ t 

Cla. Voi suo padre.^ . 

ìCav. ItféOtffumh I fmpikt] (Titolo picuoso che sa- 
' . A cancettRo fia poco! ) 
Cla. Voi siete sno padre! Ah! saroce d'ora innan. 
. : si aoche il mio. Quasto. cuoce vi -uvea di già 
scielio per tale , voi lo difènderete , voi lo 
salverete. S'egli perisce, io muoio!.. Ma a 
che vi parlo per lui ora che la natura dee 
già aver parlato nel vostro cuore ? Sarà pur 
dolce cosa per me V onorarvi , l' amarvi col 



doppio titolo dì padot, e. di liberatore (kl miQ 
sposo!.. Voi ucctc? 

Cà W {eommosro , pr^ndefuhh p^' mano} Mia cara fir 
glia! • ... . • 

Cla, Oh dio! se vi son cara, ditemi ch'egli non 
» . perirà.* Io non vi chiedo se non querce para- 

' •jc ^ «CDza di esse mi abbandona la mia co- 
stanza ; sopra di lui solo ho fondata la mia 
speraoza; c perché dovrà ^lì morire? 

Dea» {mu r r§m Ì 9t M ayCìàTy , si plachino i giudici 
. miei, o rescino inflessibili , é dedicato alle 
)Kiagare il capo mio, c piilt non deggip aspi- 

• . -rare alla vostra mano'. A me tocca il rispar- 
miarvi questi tormentosi timori* Separate dal 
mìo il vostro destino.- Un uomo pià ayvcti- 
tnrata goderà quella beau felicità ch'io ho 
. solainente- veduw • in lontananza . Ak ! ben 
iento che v'hanno delle perdice.àncor più do^i^ 
. lofOse3ciie ^ella dellA irita ì 

Clà. Iton vMMwf^J O parole cnideli iu E: ^ 9 tu 

.;. . aei quelb che cosi mi opprime L No, tu 
* non lo credi .h E^ ibrse d*tiopo ch'io te lo di- 
jca? I<o che »il mio cuore non saràd*altn 
giammai. Piirlami piuttosto d'incontrar teco 

/ . hi morte; ma guardati dai pensarè rbc Clary 
possa rixiiJhziare a te . Non . deggio più nà- 
sconderti Tecccsso dell'amor «io. La tua scia* 
gura me ne ha imo un sacro 

Bvìt. iTTrmgtff^ la mano Ai Clary] Padrel O qoanio 
ella mi avrebbe amato! Ahi sento*, sento 
troppo che mè cara la' vita [/V*r4r^Ì4MMiJ 

Luz. \awtcmanAfisi ad r n^ 9 dhidéndùlì i$n ìtmMXxé} 

. Fermatevi, f5gli miei; mi si spezza il cuore 
fra di voi due. In questi orribili momenti t 
vostri trasporti sono nuovi dardi che con^oa» 
te ne' nostri cuori. Vittime infelici d'uno sfor- 
lunato amore , attendete le decisioni del eie- 



lo^ c rispettate due cuori cui lacerate crudel- 
mente. * 
Dc)R. [c0n ftobilta^ Madama , sento che il mio C(> 
raggio ^invigorisce *, sì ; io s.iprò vincere la 
morte, snjiiò riceverla tranquillamcncc , ma 

• non può rinunziar questo cuore, al btne che 
m' era ofterito*, tutta la forza del cielo e de!* 
la terra non é bastevole ad indebolirlo. Si 
spezzi pure quella catena di giorni felici ch'io 

• doveva 9,oderc ; ma almeno un solo ine np ri- 
manga. Voi mi amate!.. Ah! io ardisco di 
chiederne il prezzo . Che importa a me di 
quel male che può accadermi domani, s'io 
posso morire col nome di suo sposo? Questo 
nome .felice m'era già destinato, e voi stessa 

c*.' i}ui non ha molto ... Ah! vi credo generosa 
abbastanza per non cauri iare colla fortuna • 

ILvìZ. [^ioprendofi U vol:&] Ah crudele! 

DuK. [/il Cav.iittre'] Voi avrete ui>a figlia se perdete 
un figlio; ella tara le mie veci. Sull'orlo del 
sepolcro io abbraccierò la felicità pec un mo- 
mento , e avrò vivuto abbastanza , 

ClA. [com un trasporto appaishnato'] O madre mìa io 
w . I lo adoro con tutta T anima ; unirei al suo il 

• mio destino quand'anche .il mondo tutto lo 
condannasse air infamia . Dategli questa ma- 
no • Il cielo istcssQ Io illumina^ e g{* ispira 
questo disegno. Questa mano gli fu promes- 
sa; egli è sventurato, e quindi ha un nuovo 

. drÌRo sopm di èssa. Il .cielo avrà juecà di 
questi nodi formati sotto agli occhi suoi • 
Que' barbari U rispetteranno ad onu lora^ « 

. non Oleranno spezzarli senza inorridire ... st^ 

* mio caro Durimel, noi sarej^o uniti ^ «e guai 
: a chi oserà separarci ! 

DuR» £d io noà sono felice!., ed io mi Ugnerò 
adesso h O morte ^ m puoi cq1||ìi«iI i ho gì4 



j . . |;u5tato al sommo grddo ramiciziai Y iaoìote f 

» la tenerezza. 

C\y:, [trart^uìi/amerttf'] Madama , sì può compiere 
I .questo imeneo. 11 cielo non viita la speran- 

za,, unico tesoro dei?li svenCurari . Chi mai 
potrebbe avere Ir» crudeltà di loro rapirla ? 
j. Qla» Oh quanto soave cosa è per me U chiamarvi 

I» . mio padre ! - • • 

I Cav. o figlia* divenendo sua sposa, il legame 

I che lorirate vi fi un dovere di rispetrar la 

pace dell'anima sur, di vietar al vostro cuo- 
j , *. re r avvilimento, d'imitare il di lui coraggio, 

; . ' la di lui costanza , di assoggettarvi a* decreti 

flei ciclo Mfi lo promettete ? a questo pret- 

... 20 solo... * . 

Cla. Ah! dandogli ^questa mano non gU premetto 

tenerezza , obbedienza , tutto 
Ca7. Questo basu. Ma<Unia, fate che ogni cosa 
<ia pronta» e ti ministro sta tosto avvisato... 
. . .O figli mieih. Lasciatelo , mia cara Ctary; 
inio, figlio riceverà .il .titolo saao di sposo. ^ 
. Ho bisogno di restar solo con- lai'i lasciateci , 
j minuti son anni. »... 
Cla. Oh. dio!, lo so,' padre mio» pur troppo lo 

so ! eppure li sagrifico • • < • 

DoR. Ah! . 

Cla, Ijfarte €M maiUma Lux^ri] 

•SCENA VI. 

•• • . •* ■ ' 

%L cavauere ih Saint-Feaiic^ DuaiMEt« 

Cav. JNoi siano j5o1ì.mì. Tu dei riguardare quc* 
. st'ora come 1* ultima della tua vita. Purtrop- 
^ 4>P apche . senza la sentenza che s'anm con- 
^ " tro di essa, mille non preveduti aoeidenti po> 

parano prev^nitnc i* ultime ocante • 
Dui, ©vero,. _ 
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Cat» Noi dobbiamo riguardarci tutti come possesso- 
ri incerti del momento che fur*^e... Ieri tu 

• ' speravi di godere molti anni . O^gi non puoi 

sperare se non pochi momenti , de' quali ap- 
•> jMròfitti con àvidità. Vedi Come quella pro- 
spettiva cotanto estesa s*c Tn un momento 

• nstretu ? Già ci avvicini ali' ultimo termine 
d^lla speranza che. ha. per oggerto k . cose 

• : terrene, e sembra che in* esse^ tu 'scorga' m« 
'torà la feliciti ma mmtre sei vicino a strin- 
gerla, sei tu sicnro. ch'ella non si allontani 
da te nuovamente per non £inisi vedere che 
dopo la vita ? 

Dt)K« O padre, el)'é l'unica consolazione che og- 
«mai posso aspettare! e fia possibile che mi 
lugga? • ' / 

Cav. Tu vedi, che la felicità ndn i mai neirom 
pesente, ma- in Quella 'che la segue. FigKo , 

• innalza sguard.i' s|. quell'altro linivei^Oi in 
• cui non ha più il tempo salf nomo pdtere al- 
cuno, iff'dii r eternità mette ognuno 'dei pa- 
'ri , confende il numero ineguale degli *anni, 

e rende coetanei *1 bambino morto in tulla , 
e'I settuagenario. Mira eom^ ristretto' S con- 

' fine della vita • I nostri giorni più belli vola^ 
no primi di tutti , e quando' incominciano 4 
decimare, precipitano, e lasciano appena qual- 
che lieve vestigio 'della loro esistenza . Io ri« 
masi sorpreo) quando vidi che i miei capelli 
s*'enino fattf bianchì . Son giunto al fine di 
questa vita cui la gioventù riguarda come 
lunghissima . Mi vidi nell'età tua, e possp 
assicurarti che quc'stò resto d'anni é un nui- . 

•*la . Chi è giunto alla tua età, ha provato 
quanto v*ha di migliore in questo mondo, il 
resto altro non è che amarezza, c verso il 
tranionCdic ddU vita^ il cuore s' ùsairidisce , 
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.l^uore persino ia speranza, rutto s'estingue ^ 
i desideri miei furono sejoiprc dal godimento 
Ingannati. ^ * 

DuR. Voi non siete stato felice? 

Cav« No; nna tarda' sperie'nz^ mi ha fatto cono* 

..' 4k:ere che tutto é illusione al mondo 5 che 
. -Dio iolo ^ realità.- Neil' immensa quantità 
degli esseri non y*ba.che desso, iìgliuol mio.«. 
mirar più se non la di 4ui grandezza a 

. ; cul ti avvicini • La morte ti si potea presen-' 
tare sotto un aspetto piC^' oirribile^ t pixi crn- 
, 4lele« Dio volle raddolcirtela, egli ci ha ri- 
congiunti: rendigli grazie, e benedici Varbi^ 
tra della vita, e della morte 4 . 

PuA« Anche in questo momento mi Sostiene quel' 
Dio, che imploro fra le vostre* braccia 4 Alle 
vos^e parole sento che l'anima mia .lolleyafa 
• respira, eh* ella pcfdeU suo' terrore,' e quello 
spiritò consolatore che v'anima xqt £1 mag« 
giore d( m^ medesimo', e mi' sembra emanai, 
co dalla divinità stessa « Qb oom* é-grande 
^nel Dio che mi attendeJ la sua bontà egua- 
glia il suo potere . Io mi sente tratto ves^ 
co. 4i itti pensando che vói parlate in suo 
iionie« 

Cav« Egli CI ascolta , e ben ^a se ti dico veruna 
cosa cai- non porti profondamente scolpita nel 
cuore. Giunto all'atto più leffo della vita, 
allo scioglimento di essa, A d'uopo che tu 
rinunzi a quanto per fuggire dalle tue ma- 

. . ni , Rispondimi . (Jual sagrifizio facesti che 

, degno fosse d csicr offerito a quel Dio, di- 
nanzi al quale sei per comparire ? Non b^sta 

, che ti apparecchi al colpo cui non puoi schi- 
^ vare; egli ò necessario, figliuolo mio, un al- 
tro sagrifizio volontario. E* l'orse .io tuo po- 
I .^«.cfag succ^d^à a .questa ? EWé la 

/ 
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• penultima della tu^ vita , -e ardisci'* 'à^dicaìrla 
a tute* altri che a lui. * - 

DuR. O padre , Dio non può offendersi d'un pu- 
ro legame ch'io stringo invocando il suo nou- 

^ ' . me. Ciary ed io lo bcnedfremo insieme poi-.' 
ché ci avrà permesso d'essere uniti come fra-* 

» .' • tellt prima di separarci per Sempre. Ci assojf- 
• • getteremo a* di lui decreti con un cuore .più 

\ rns5C?nato . Divenendo mia sposa, ella mi ab- 
bandonerà alla di lui volontà , ed. io Taffidew • 
rò alla di lui clemenza* • ' 

Cay. f<ermeiia'\ Ma sc fosse d'uòpo morire in 
' questo punto senza parlarle , senta' irederla! 
Se la formidabile voce ti chiamasi fejr far 
• eseguife la tMa sentenla^.. diniini , nott 'si 

i à assoggetterebbe il tao coraggio , non tMn* 
cammineresti amando il tuo padrt*- adorando 
Iddio! ' 

t)uji. Confesso che questa leggo mi riuscirebbe du« . 

t rissima; ma 'se Iòsse d* uopo obbedire)- se voi - \ 

' me Id comaadaste^ se il mio dovere lo richie* K 

• . desse ..* . , : #• , > 

jCaVì Ebbene?. • . . / 

.DoR. Penercif, t mi assoggetterei , ma con dolori! , 

• al crudele descino . 
Xav^: Tu r hai pronunziata^ ed io mi' fido' della ttla 

promessjl. Noi crediamo, quafiA> ci iiccaddè 
^ : uiut sventura, ch'ella debba* esser i-iikima di 
• flotte, ma oh Dio! tv vedi ch^ella rinasce $em« 
pre più dolorosa, e. che te disgrazie uguagliano 
: la durati della vita. Figlio, é d'^iopo seguir- 
V mi ; foggiamo- chetamente questa casa, schi- 
j ^ *VÙmo ìm Arida, il pianto, le inutili dispera- 
zioni di queste donne eh* io ho allontanate, 
• : e che róulertbbono la tua motte pii\ amara, 
vptù dolorosa; Tu morrai sema che maggior- 
mente ti turbi lukimo loco addio. Andiamo. 
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€4 * Il D'isBtToaB' 

DrR. Oh ciclo! mi si spezza il caofc! 

Cav. Mf scg'i' ? . 

D» R. Un momento, o padre, un momento solo. 

Cav. Tu Vcìcilli! il tuo coraggio s'indebolisce I Ah! 
' dunque quanto mi prooieuestt é troppo ad di 
50|VT delle tue forze. 

Dj;r. Si cvirrarncntc ; ma io non cederò., [ptmnùm 
' d0 H ci0lc} A te offerrsco i tormenti che mt 
' lacernno 1* anima*.. Ciary i che sarà mai dt 
te?^ Noi dovevamo essere uniti L O morte 
doppiamente crudele! Ma se to non puoi. ri- 
cevere i! mio- ultima addio , io ti sarò sem* 
pre vicino. Questo core sotto il giogo della 
«norcc non ti sarà mai rapito. V^Àn mio^ 
potch*é d'uopo farlo « andiamo, Stringete que- 
ste mie mani tremanti, strappatemi da questi 
luoghi ... sì , fa d'uopo rtporttrk quota tori» 
bile vittoria . 

Ca?. Basta figlio, il tuo .buon volere; resta*.* U 
cielo che veglia sopra di -tè, non richiede di 
più, e il sagrifizio é compiuto. Ti rimango- 
no ancora dodici ore. Tu rivedrai Clary, la 
tua destra sari congiunta alla ina. Godi de- 
%\\ ultimi momenti della . tua vita • G)no8d 
la feliciti , cui t* è ancora permesso di posse- 
nte, e non si palli dell'ora funesta, ae pri- 
ma ella non s'ode suonare. 
Dna. Sembrami che abbiate rìdonatà la vita al mio 
cnore... Io la rivedrò!.. Ah! ricevo questi 
. momenti come una grazia preziosa, ^ino 
mi sono cari più che non ta'é orribile la 
morte... Non ho più motivo di lagnarmi . 
Quando saranno passati questi momenti , voi 
potrete ritornare senza timore, c mi trovere- 
te pronto a seguirvi . Io mi considero già 
circondato dall' apparato ipiliure , e il figlio 
vostro senza impallidire ...... 

Cav. 



Attjq ^Quaìto. 



Cat. Taa , ,noa proseguire . Ben vedo che V ani* 
me nostre intendono fra dì loro . Leggo 
negli occhi tuoi quanto sia forte quella che 
chiudi in seno . Sì , tu sei mio figlio ; rie- 

Il ... ^'t».^ ripo^ fra le 4»ie braQcia; Ipartono tenen^ 
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ATTO Q tr I N T 

A. m ^ * ' 

• * 

E* notte giOTtKifti per ispunttre. Si vedono sopri ad 
' .. un ètvolioo 'dim ctn^dieri , te caiidcte de'<iu«U saom 
quasi .consumate 

. • » C E K A 1 . 

CtAtT édjgmeitnitli Jopra tu$ canapè fra le braedd 
di madama: Lu7£RB, che ha vegUato tutta ta notte 
vicino, a lei ^ e semh'ja mmersa nel suo dóbré^ 
DuztuiEt^ tiene ^ .mona Cl^ > ed ta gli occti 
* jEfW JOffìi di lei,' 

" DuC [ffprhua tétU W^4f#, V cisotpirì rtédé dHFémt^ 
' ma i^a^ i p^imiia qì/sUh tratta pM^la. Lsrcfét 
phm pféute ìd n3nn$' dì Cisry , // sltùfliéna , e trat^ 

' « • f»* tratte la témempla] I suoi luAii gravr, escan* 
* chi dal ^ìifìtOy cedon cr inalmente al softtiO-. 
/i ' . Riposi , fhnocente sposa , tormenta i tuoi 

• ihali^ sogna la felicità, e perdi Tidea dì que- 
sta tnondo.,. O quanto io temo ch'eHa si ri- 
\ svegli! dev'essrrf Ben doloróso quel momento!., 
.se 'potessi fuggire f.. Ho sentito passatele com- 
' - 'pagnie... Chel già é vic;no.'..\AhI sono pur 

. ' passate rapidamente le ofel sembra che iltem« 
• posi affretti ... mio p.drc è vftinó..^ Adorata 

Clary Oh dio ! più non resta che a separ- 
"J • ' . farci... Fa diiopo risparminre ad entrambi nn 

troppo funesto addio . • [/i un mcvìmemo p/^ 
mllofitMftflrfI rrtgtten/icrt ambe le man} agli 0£cln\ 

Citfii ^sognamiictt] Duriirel! Durimel . 
Boa,, '[rffia prero da un rticci^^rìcno éspressho , fhcr^ 
*• * . ' . addtttro ^ sf k avvidna ^ g ffOf toU bas^ày 
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4^Tto (Quinto. (f 

Ella vaneggia in un sogno Ingannatore... Itì 
sue labbra mi sorridono ... Eppure, dovrò pas- 
sare dalle di lei braccia in seno alla morte!.. 
Ahi non ho io ancora sofferto abbastanza? 
Cielo! perdona a* mici lamentìi ore de- 
stinate alla più pura tenerezza non ritorneran- 
no mai più . Qùclle che seguono denho esser 
consecrate tutte alla rassegnazione , al corag- 
gio . A te le consacro, o supremo Signore 
• della mia miserabile esistenza ? mi resta an- 
cora da superare un momento che può far 
vacillare l'anima più costante. Cielo pietoso^ 
per pietà mi sostieni! No, non é lo splendo- 
re del sole, né la bellezza dell'universo quel- 
la che mi fa amare la vita , ma voi siete, o 
Sentimenti, pé' quali era formata l'anima mia, 
amore! amicizia! moti della natura! voluttà. 
Celeste e deliziosa, inconcepibile incanto! sì, 
voi siete quelli su' quali sospira il mio cuore. 
Ohi supremo Benefattore, io non so quali sie- 
lio t beni chd la tua bontà mi riserba*, ma id 
terto iiQii tt ne avrei domaiid;iCL alcci giam- 
mali • '••/•"" 

(ZtA, [^fa un geito t froHUrtxia mkuné jrohcbé f^cW} 

Dua«.Oh! qom'ella sembra agitata i- le sue gdtte 

s' infiaititiiatio ! . . , *. 
CLà4 [^ifmpre ^rgnatulé^ Voi siete il SQÒ fit-. voi sie^ 

. re un Dio padrone delU siia vita...- Il mio 
' sposo,! la grascia ! ia' liaa 'grazia ! sé iioii 
r ottengo, io muoio à' Vostri, piedi • [j^s iuti 
strido, è fi fvfgffa] 
DuR. [//' sf^tfi ^^^^ lifuetiiéf 0 k ti§ft^ MfMitatf^ 
Luz. Figlia ^^i4^ . . * ' : V 
DuR. TrOpfM)* ceiieia ^posa ! 
Qta. {rUornaH4b in $i} povc sono) Ah , . infcJfcc !.« 
. il mio. altro «lon.era.the un Cogito/ Mi pareJ 
A* ésittt api^ié del tuo re ^ di quel che ti| 



(t II Disciito&£ 

m' hai dipìnto come tanto buono , e bene- 
' fico ... io implorava la tua grazia , V aveva 
ottenuta... Durimela no, io non posso cre- 
derlo, tu. oon perirai } e questo presagio fe- 
lice..." 

Loi. Oh dioi come posso sostenere? 

Doit* interrotta da singultì tenendo per msné 

cUry] Clary- Io non. posso parlare.^ Infic* 

lìce! \ y 

No, non perirai. Dove sono quegli assassini 
che vogliono rapirmi la vita ? Vengano , ar- 
diranno forse di svellerti dalle mie braccia ? 
Tu non sei già uno di que'rei, il supplìzio 
de' quali é approvato dall'universo. Quali so- 
' no 1 tuoi delitti? Il cielo non vorrà che ta 
muoia 1 viverai pella tua tenera sposa • 
f>ot« Sarà noalmentc l'ultimo «questo colpo ?.. T*ac- 
cbeU) O'Cara ... R«isp£ffmia la speranza,^ e. le 
lagrime. Io conobbi F anima tua , ormai più 
non .temo. U 'inocte. Non accresciamo le no* 
itfle pene. Ascolta^; m'io padre verrà fra po. 
co ; io deggio /pcesentarmt con esso dinari 
a* miei giudici 9 ma prim« é «d'uopo die fa- 
velliamo insieme segreta niente • •lÀscit eh* io 
fok) Tattebda. Ah» Ciary'i cratcieUi q«el 

fianto che ini lactm il cuore . 
_ Wlo comandare alle mie lagrime che non 
tsgorghino; la vita dell'uno non é ftwie quel« 
la dell'altro? \ji 9téf fi CemedkM ^ l/,fMÌr d 

Dtm. MadMm^ oh, padre mia 9 aepsateo, 
Cta. Ch» jóti taaci,tnidele! . 
Doa. t/iM«»* ^ w»r irmUì In nome del no- 
stro amore lasciatemi solo ... Toglietevi en* 
. trarobe dalla mia presenza Madama , con- 
docetela abrove, Alterni ultima prova defl» 
yostra bontà. 
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Crii. Ti bfieio, poich*^ d*iiopo fiirloJ ma pnnm 
• .dimmi, sfmì tu rispondi, e non m* ingan- 
nale. 

Dot. Qual é quell'infelice che pi& non abbia spe. 
ranza ? Questo cnore la nodrtsce tuttora . Van< 
ne, il cielo non d inesorabile.' 

Lux. Figlia, vieni meco a sapplicarlo. Forse po- 
tremo placarlo. ' - 

Cla. Ah ! con quanta efficacia io corro a dimandar- 
gli pietà! mmdéuna Lu^gril 

SCENA IL 

10 tremava che cileno si ostinassero a restar 
qui!.. Sembrami di aver veduto mio padre, 
che si trattenne sul punto di entrare. Sostien* 
ti, anima rnia ... Quanto elleno hanno vedu- 
to di me più non è se non un'ombra che io 
breve sarà cancellata. Fra poch* istanti io sa- 
rò perfino agli occhi di Clary un oggetto 
d* orrore . [^f^gnuU su9 fW/fJ Non mi sono 
ingannato . . 

S C E N A Ut 

CAVALj£a£ or SaintiFraiic*^ Ditto. 

Cav. Io attendeva ch'elleno paittsserb... Figlio*, 
porgimi la mano \ ella non trenoia? appon- 
to così la vqbUo.. ttt sai ch'io ireiKO per 

condurti ... ' 4 ^ * 

Dna. Io vi attendeva molto prima^i;ieon0 ftotff^K 
manco io solo ogginiai? • • ' 

11 reggimento é sulla pìtua,'« 3 di»». 
Cai. memo é qui ftfori pas iiQortaid. : 

^ I ^ 
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DuR. Padre, deh non v^ejponetè a 'quest'Orribile 

spcccacolo j il mio cuore trema' pn vostro. 
Cav. Non pensare a mei un'estrema disgtttia prò* 

duce un estremo coraggio. * ' * • 

DuR. La costnnza onde mostra 9 vostro cuore 

è una virtù ben terribi'e'! 
Cav. e* neccss.iria ad entrambi, 
pu*. morte non snrà per me che un istante , 

Voi SI penerctr, e per lungo tempo. . * • 
Ca\. (_Marfa fili occhi e non r'npfin^f'] • ' 

DuR. Andiaino io non debbo ascoltare oggfmal 
altro che le vostre parole . Elleno saranno 
J* ùltime che mi ferir.mno l'udito . Parlatemi 
di Dio, la cui clemenza riceve nel suo se- 
no tutte le creature. E voi, che siete il mio 
tutto dopo di lui ^ beneditemi , e ratifichi il 
cielo quel perdono cui ardisce un p.'idre di 

r * darmi in di lui noine* imrtu un itmccbìo in 

<JàVi Io ti benedico figlio mio-, Iddio t'apra il suo 
«eno, compio t'aprp qucscc mie braccia. [/# 

io rtrtfigf disino 3 
Pua, U mia cuore è già più sicuro , più forte.. 

SCENA iy. 

VaLCOUR 9 e DETTI ♦ • 

Val, {fàpìdémènté} Fermatevi , valoroso .soldato ... 
' ^ . Io.S|Mrava nel padre mio, credea di poter 
. . BiepiCe.U di Ini rigore, ottenere, almeno del 
fcnpo^ina ia sua crudeltà é inflessibile; e ha 
tigettate th^e le mie preghiere. Ascoltami ^ 
j^aggtort» basu che tn V acconsoiCA) e ooi 
possiamo salvarlo. 
.Cav, falvarlo*! é cóme?. ' , . 

Vau Abbi il coraggio di coodoceiidefe al acMf ro« 
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Atto Quinto. 71 

getto. Il reggimento lo aspetta. Dinanzi a 
questa casa sono disposti ì soldati clW dcnno 
Condurla^ ma in capo al sentiero che condu- 
ce ad una porta di* dietro , . due de' fniei Mi 
serri lo attendono con una sedia dà posta . 
l^Ii pfVfMis tm foglio] Questo salvoconJorro 
servirà in mio nome di passaporto; scegli^ deh 
scegli la strada ch'egli dee tenere. 

Cat. O Cielo! che mi dicesti I ... Non hai'altro 
mezzo ? Crudele ! come puoi offerirmi l Qu6« 
sro c dunque?... Tu arrischi... 

Val, Non parlare de* rischi ch'ij corro voglio ese- 
guire quesco progctro benché sembri ardico. 

Cav. Tu mi laceri '1 cuore . L, chi può ispirarci 
una pietà corag^,iosa ? " • • 

V/L. Egli m'intenerisce, m* interessa. Chi potreb- 
be lasciarlo perire sul fior dell' età , quando una 
giovLncrra amante gli stende le braccia ? • no ... 
E poi fui accusato come suo delatore, c debr 
ho a me stesso la di lui salvezza; 

DuR. Uomo generoso ! tutto quello eh* io potrei 
dirvi farebbe inferiore a' mici sentimenti. 

Cav. Ainico mio , caro amico, tu non sai quali 

ferite desti al mio cuore! lo ammiro^ tuo ma- , " \ 
ravigiioso coraegio! Va, non mi dim^tiche- 
rò giammai di questo momento . 

Val, Ebbene, approfittane, datti moto se ramt. 
Le mie armi, questo passaporto, la mia li- 
vrea, tutto gli assicura un'evasione pronta e 
facile... che risolvi ? ^ 

Cav. Ah! quanti colpi in un giorno I Tu conpisce- 
rai questo cuore, saprai di qual sagrifìzio sia 
capace... Qui si tratta di più che della mia vi- 
ta . La tua sedia lo attende , non é egli vero ? 
Lasciaci risolvere^ Va sulla piazza i io non tar- 
derò mólto a segoìm al tuo fianco 9 o solo . 

V'au Chetici ?£bi cbeìounaiiaiikcìrcostMiunoii 

€ 4 
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7* Il Disertohev 

ti iSilanda . Fa quel che d dica ; i mtiaieiiti vcu 

lanb . [jgfi dà il péfifspmf} Tieni ; [g/r una hona\ 

\' £ ikm :ci perdiamo a prender congedo, {pm/} 

'scena V. . 

. b. CATALIEM DI SAINT-pRAIIGy.DllftlKBL. 

GàT. i:Jttriinel , die iisohri ì 

DoR.Dd vói, Q.pidre, attendo la mia Miienza» 

GaT/Abbt pieti di questo padre > WsoItì ti dico. ' 

DuR. Ah no! da voi sold... 

Cav. Forse* non sai quanto m*é cara la ti» vita? 

Dot.'Né voi sapete quanto a oie Ib sta ronor 

vostro* . • . . . • . . 

Cav. e la natura che mi grida al icoofe^ • ' 
Doa. Impóneteli silenaio. Non vi fo confidata la 

mia peiaona sotto al sigillo del giuraaa^ntof * 

Ca?/ si. ■ . * 

Dua. Il, ngrifizio deli* onore non d in poter nostro • . 
Pòtc(i* -eglino v'hanno atcorcbta la grazia, voi 
dovete adempiere al v)ostro impegno. 

Cav. Ah! tu sei 1 eroe, ed io sono X uomo debo- 
• le. Sì , Io sono , e voglio esserlo^ questo 
cuore me lo impone , io non ascolto oggi- 
mai altra legge che la sua ... Vieni , e sal- 
vati . 

DuR. Padre, é impegnata la vostra parola, io pren- 
do sopra di me la cura di mantenerla . Sop- 

^ porterò la , morte , ma la vostra infàmia 
non mai. 

Càv. Io più non veggo che il tuo pericolo ... il 
resto sparisce . Approfittiamo de' momenti 
che fuggono, e stanno per toglieirai la spe- 
ranza ... 

Dua* La mia speranza non è più sulla terra ... 
' Andate ... io son pronto ... mi ricordo delle 
vosue lezioni ... Uidatemi iaconuaie il mio 
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. . 4csdti09 giacché il ritardarlo » nulla mnai ser« 

SCENA VI. 
Claet, è DBTT4, fqf- madama Luzere • 

Ci4, [r<wf forxs'} Oove andate?;. dpTC lo conduce^ 
te?.. Pensate fomp di deludermi ancora-?.. Cre-^ 
dete ch'Jo nòn sapfia oual sogte lo attende?.. 

* Ho mefite le poche forze che mi restano , 
.. . e ritorno qpi per diienderlo ... Tu Toritsti £u|« 

gire da, me per correw alla molte) e ^o», 

* ' voi suo' padre iiéte quello che re lo con- 

ducete! ... 
Do». C&ra Clary, lascia , laKìa — nd i. tuoi pi&nti,. 

J'\mé il mip dolore ^. Fa d'uopo separarci. 
Gla, Separarci? Ali. crudele! Verranno forse que- 
sti crudeli? ardiranno eglino dt venire a svel- 
lerti dalle mie braccia? No; la mia disper^ 
. iiooe • commoverà i loro cuori ; impietosirà 
* . quctt' anime feroci, freniate, o voi, che ar- 
dite dispone dell* altrui vita, carnefici deVo- 
stri fratelli , tremate nell'aceiugervr ad. dttag- 
giàrè Famoré, e la natura.' Le mie grida yi 
rispingeranno , accuseranno la vostra empia 
insensibilità, U vostrai vUtà servile ..Inorridii 
.rete pel rossole, e pella pietà^ 
Dùt.O cielo! cara Clary! Paiue m>ì 
CÀv. figlia mia, é dunque questi dò che mi ave- 

,vate promesso?' 
CcA. Deh , se perisce il mio spOsO, che importa a 
'.me. del resto dei mondo?. Onde fiactc voi 
. quel coraggio , che tanto mi spaventa f Fofi 
n se non lo ^ate con una tenerezza eguale ak 
la mia? • 
-pAv. Taci... vuoi tu apparecchiarmi ua naovo ge- 
* nere di tormenti? jtuaoa m'odi?.. Forse non 



74 11 Dis E»t 

ton io piò, suo padre >M chi potrebbe vegliare 
sopra di lui con maggior premura di me ?.. 
Deh * quand' io già indebolito da tanti sforzi» 
da tanti conéttti interni posso conservare qual- 
che costanza, coma da anche tu ii te medesi- 
ma , e reprim' il tuo dolore^.. 

D ^ 11:1 ^posa , tu squarci le ferii* d* UH. padre 

* ^ t>-t c ^ma. • ^ 

Cla. I'cr4G: are al disordine d'elle tate parole ... lo 

• r»on rironcsco più n>c stessa.^ l'tniei tiaspor- 
ti SI n7ol^;ono al tielo egualmente chea vói... 
mi iiual loglio avete, in mano iaicbbc foc- 
se la grazia ?.. • .. • , : 

Cav. l»JuoiiJfnJo il tvfhnmiitp\ Può. dafsi , figlia , 

* può ti r5Ì.- mi qualunque cosa sia par deci- 
dere :ì c:"c1o, ci lascia. lprfmhi$d»U 

, 9 conduundoh sull orlo dflU tcems} Figlia ,^ mia 
cara figlia , vorrai dunque ch'io sparga inva* 
no queste ulrimc lagrime? Ascolta un vecchio 
padre, lascia eh' egli adempia a' più tacn do- 
veri , .che d^lla nacural, daironorc istcsso glt 
vengono imposti ... Questo momento dcV cs- 
sere qucJo del lor criOQfo ... Resta; io ti rag- 
tiungerò fra poco. ^ ' ' *. 

CfA. Con esso, padre mio?* * * 

DuR. Adiiio, Chry. 

Cla. «^4^ > ' l'^^^ ""^ firìiio} Ei mi tugge ... la- 

* sciate ch'io lo rivegga un momento solo ... la- 
sciate eh' io muoia al di lai fianco ... Non lo 
Tcdo più ... Non lo vedrò mai più ... misera 
me, Durimel!.. Durimeli . ' 

Ov. tfiadama Luier, eh intra'] Madama , usate di 
tutta l'autorità che avete sopra di le* ,\ tratte- 

netela . * , , r t 

Ci A Io muoio, {tade nelU hraccia dì madama Lucere} 
Cav. [m fendo dtlts swkt} Miscia ! da qual parte 

uscirò? |>t#] 
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Ohi. I4ì dft^ì là v' addico ìé strada , e nòli ba 
oggimai cosa che fossa distoroene • 

S G E N A VIL 

■ • 

Madama LuzetB» Clart. 

CiA. £ anche voi v madie mia , anche toì siete 
- d'accordo. con essi? dorè ra il mio sposo? e 
. sno padre istes^ ... No ... non é possibile 
Dove Tanno? rispondetemi. . 

l»vz. [/* m pr0faftéh* /#/if#J O mia Qary , abbi pie- 
tà di me. Come vwi ch*io ti consoli,' se il 
mio cuon^ é anche di troppo trafitto da' prò* 
pri mali ? Io sono tormentata e dal tno , e 
dal mio dolore: abbi pietà d'nna nudre^ e 
non voler condarla alla morte.. 

Ci A. Misera me! chi dunque avrà pietà de^miet 
tormenti inesprimìbili, se mia madre più non 
m' ascolta, più non mi consola? dóve. son io?., 
il sole mi s' oscura d* intorno; io non veggo 
più la luce che attraverso una nera nùvola ... 
Ah soccorretemi ! mi sento morire anch* io .;• 
^ca^if guati r venuta \ ms U rtrepite dei tsmiurù Is 
fa scuotere ccn for^a e rtai^are preci prtetamente'J 

Giusto Ciclo! che sento! Qual suono orrendo 
mi colpisce l'udito? O madre mia, lo sentite 
voi questo terribile suono ?.. sarebbe forse?.. 
[rapyamente'] dì qui si scorge la piazza, io vi 
' corro , penetrerò le file, ei mi vedrà, udirà 
il mio estremo addìo, e le mie strida forse 
potranno 

lìiUZ* {tr^uenendcla per foryt^ Fermati ^ no j fir- 
mati 4 

ClA. \Jn tìrrtore untversah^ Ch* ÌO mi fermi!.. Ah! , 

c voi m'avete detig tutto ... dunque non v* é 
più speranza? 



Il DifEfcTOR» 

Lui. O ifertnaata figlia! Più DOn ci resti Am ad 
innalzare al ctcio le nostce mani impossenti « 

Cuu Lo abbandona ognuno , ognuno lo lascia pe- 
fife , e mi si vieu persino andare a lui t 
(fi iMr# ;/ témhnn ksMrw la tKondé v$tta} Ec- 
co il secondo colpo* tutti i miei sensi sono 
agghiacciati . Parnu di vederlo colla benda fa* 
* «ale sugli occhi nooiento orribile ... Che 
silenzio ... lugubre ... spaventevole DurioiBl ! 
Durimeli [s^ Mmitd^ns spprs mtm t§dim\ 

Loti Misera mé! più non mi resta che una figlia, 
ella é tutta la mia consolazione spila tetra } 
e l' anima della vita mia m'abbandona; 

SCENA YIIL 

. VALCOUa , 9 DETTE. 

Val. [//I i^W?w]Ghe Intesi !.. quale arcano ni'»i^ 
* . no tenuto nascoso !.. orribil spettacolo!.. L'erois^ 
mo d'entrambi!.. Oh dio! quest' immagine 
non m'abbandonerà più in nessun giorno del- 
la mia vira ... Ah! madama! 

Luz. Parlate, parlate ... Ogni parola vostra mi tia» 
figgerà il cuore ... ma io desidero dì sapere 
de* di lui ultimi momenti; dite pure, non te- 
mete; io già non po so esser più addolorata 
di quello che sono. 

Val. Io attendeva la nuova della di lui fuga preci- 
pitosa , e il mio cuore segretamente palpitava 
fira r impazienza , e la consolazione : ma oK 
qual colpo di fulmine fu per me il vederlo at- 
traversare le file con passo eguale e tranquil- 
lo : lo sventurato maggiore sembrava epli la 
vittima . Oh dio ! ci era noto quanto ei fos- 

. . se umano , sensibile , generoso ; ma non sape- 
vamo , a che dover attribuire tanto ancore , 
tanu tcDcrezza . .Egli io abbracciò cento volte 
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sugli ofichi nostri... là sua voce.era alterata... 
già s'accingeva aU'ii$zio Scalei quando fer* 
mossi tutto ad un tratto, e, no, disse* cscla» 
nàtido fra lagrime, singulti, « sospiri v no , 
Toi DOQ esigerete che questa mano tremante 
* dia il segnale della di lui morte* La natura 
la videe, e mi strappa xlail' anima il nfio se« 
greto . Condannatemi ancora se abbraccia la 
causa di questi sfortunati . Quello che vede- 
te... sappiate tutti eh* egli é mio figlio; sì, 
mio figlio; svenate adesso due vittime £gli 
si getta di nuovo ifralle di lui. braccia , se lo 
stringe ai seno, non può separarsi da lui, quin- 
di oppresso dalla tenerezza, dal dolore, cade 
privo de' sensi. S' alza allora ira tutti gli uf- 
fiziaii un bisbiglio, io vedo i sembianti d'ognu- 
no inoniditi, vedo il pianto uscire dagli oc« 
chi loro... Ma sola p^rlò la legge inflessibile, 
e fii sola intesa!.. Fu condotto. altrove il pà« 
dre sventurato per involarlo a qileUa sceÉ^ 
sanguinosa, ed io.fuggo-colla disperazione nd 
ciiQie 5' detestando la legge micidiale , ed am- 
marando r eroe che ha pieferitb Tonott d*ua 
padie alta' propria esistenza. 
•Luz. Ah ! perché non ha ferite noi pure il colpo 
medesimo ! Noi saremmo al teraiae delie do-- 
stre pene • • • ' 

S C' E N A. IX. 

« 

. • • • 

Il cavaubsb'm SafMT.FaaMc, e detti. 

CaV. [^fjppo^ìato- sapra dua saldmlt , # thcomdato Ja. 
fjfilfédt] Andate, signori miei, andate la vo- 
stra pietà m'importuna, mi affligge. Lascia- 
temi , ro non ho bisogno di parole per conso* 

larmi. [j/ì ujfiiisJi ìì ritirane^ . . 



I 
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CtA« [vfcendó dalla sua oppre<ftoni] Ah! Padre mic) ^ 
che avete facto dello sposo che il cielo mi ave- 
va dato? 

CaV, [in »n diiórjìne eloquenti $ ^t$ltcò\ Ip liCOrnO ««tf 

te lo aveva promesso. 
Cla. Come? barbari! io hanno ucciso sugli occhi 

vostri? 

Ca.v. Queste sono le nostre leggi , figliuola mia ... 
ma clic dico? Egli si é reso superiore ad es- 
se. Fortificr.to contro alla morte, altro non 
ha sentito che i miei abbracciamenti . Io ho 
ricevuto gli ultimi pegni della sua tenerezza 
per te , per questa rispettabile madre non me- 
no sensibile, ma pii!l di te cofa^iosa^ Io ve 
le reca queste ultime parole ... Elleno ci ser« 
viranno di reciproci cònsolazione Egli é 
morto senza debolezza , senza <folore^. e con 
quella magnanima costanza*! che forma il più 
, bel carattere dell* UntaTnità. 

ClA4 tnemt gitimt^ è guard/imlo il iifU] O Dio ^ 
il mio sposp é quello che compatisce finanzi 
al tuo tribonale. Ascolta quello che per lui 
tt.dicé il mio cuore. Tu sol6 puoi jriparare i 
mali che gli fecero gli uomini . ' ^ - 

CkVi Vedova del fglio miò^ ricordati che quesflb 
'nome ti obbliga ad avere la medesima costan» 
za eh' égli ha mostrata. Perdpnatemì , o DiO) 
s*io mi sono lagnato f la vica è cosi passag* 
gtef a ^ th^lla. npn Hi U pftna die l' uomo si 
dolga. 

Cla. Quàl mano pocra oggtmai nisciugar. le mie la« 
crime? ' • 

Càf. Mia cara églta ^ piangi piir mecó ^ msL meco' 
Apprendi a superar le disgrazie.. Fa presso dì 
me le Veci di Iti che ho pe^dato. Soffri U 
fita per render la mia meno ortibile. E2IÌ é 
«desso superiore- ai rei ed àUt ctudeli 
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« 

^ degli, uomini. Ei li guarda tutti con occhi di 
.compassione « Innalza le tue idee liao alla fe- 
licità celeste. L'anima del tuo sposo é fitor« 
naca nel. seno del suo Creatorei softide de'sooi 
mali passati, e si sdegnerebbe in {fedendo la 
tua inutile disperazione. Egli é felice) d di- 
co, e noi soli liaiiio ancor de^nì di compas- 
sione. Finalmente d festa il* mio (Mie , quel* 
lo d*una madre^ e la speranza di ricòngiun^er- 
ti a lui In ttii migliore universo. La sua im- 
^ 'yorcalicà è quella che a . me dà tinto corag. 
^f}o; ella dee servire anche |kr te di consola- 
zione. ' • ^ 

Cla. Ah ! venga, presto la morte | e nii riunisca 
con esso. . ' 

Cav. VaJcour, domani andremo a incontrare ì! ne-^ 
mico . Io sono giunco al termine della inia vi- 
ta, e così vicino alla merce, che le battaglie 
ponno oggimai rapirmi al più un giorno so- 
lo. Io invoco la morte; se cado sul campo, 
non mi compiangere, ma offerisciti a queste 
.rispettabili donne come un consolatore, un 
fratello, di cui non a bbi^np a lagnarssi , nè tu 
ad arrossire : m' intendi ? . ' 

Val. [w^/Vwt'«/r] Io lo avca prooiesso nel mio cuo- 
re prima che tu lo diccss». 

Cav. {^ftendtndo k braccia al c'itlc\ F'rgliO mio 5 giun- 
ganof i voti miei persino a te; e voi^ supre- 
nio Sigrnore degli uomini,* accettata il saaifi^ 
zio ddie AQSttc lafiume^ •* ' * 
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VeW atto quim9 M Dtsmw fet rtfitim tmto 

• . .• 

SCEMA VIL 

• . • ... 

Madama LoxbàE, CLAftY. 



Cla. e anche voi , madre mìa , anche a«t* 

' d'accordo con essi? dove va il mio ipoiO? e 
il di lui padre medesimo ... No ... non é pos- 
sibile... Dove. vanno? rispondetemi. 

Lcz. [}n un ^ond$ dolori] O mia CUry , abbi plc- 
I tà di me. Come tuoi eh* io ti consoli, se il 
mio cuore è anche di troppo trafitto '^a* pro- 
pri mali? Io sono tormentata e àzTtXìp c did 
mio dolore : deb non voler isf^ngeie ma ma- 
dre alla morte. v* . t' - • 

Cla. Misera me! Chi dunque avrà pietà de mtet 
tormenti inesprimibili, se mia madre più non 
mi ascolta, più non mi consola? dove son io? 
Il giorno mi si oscura; io non veggo più la 
luce che attraverso una nera nuvola ... Ah! 
soccorretemi ,* mi sento morire anch'io ...[f*«r 
' jaUMiì Tvenuta, ma io strepito del tamktro ìafé temo^ 
Ure con for^é , r rtaì^ore prfàpifora^U] GlUStO 

•cfclo! che sénto? Qual suono orrendo mi col- 
pisce l'udito? O madre, mia, io sentite voi 
questa terrìbile suono?., isarebbe forse ?.. La- 

. sciatemi: io s 
mio» o almeno ...Di qm si vede a piazza, 
io. VI correrò , penetrerò le hle , egli mi vc- 
Arà, udirà il mio ailtimo addio. 
Luì: [irsft^^nJéU per forxai Fermati, deh fermati! 

Lui. O sfortttìiau figliuola ! - 



GtAt Tatti là abbandQiMno , ogmino io lascia pe- 
rire, e mi sf vièta pctsinD d'andai^ luì! [/I 

/ffttf il tsm^fù kmtfrw Is. tfmis volrs] jEcco il 

secondo' eolpo; i miei sensi .sono agghiacciaci • 
Farmi d? vederlo colla benda fatale sugli oc* 
. . chi... moitìento ombile!. Che silènzio^ hica- 
- brc ... sp.iventevole ... Dunmel ! DMind ! [/ i/t^ 

Luz. {^tratunenifols] Dch > figliuola mia y ferinati !• 

dove vai tu ?.. ' 
Cla. Lasciatemi per pietà lasciate dv' io fuga da 
me medesima, lasciate che vada.' a pianger so- 
la , a p.scerr'ii della mia disperata desolazio- 
ne, (lo vo tentare 4i salvarlo, o morire con 

lui . ) [^partf'^ ' ' ' 

Luz. Misera me * più non mi resta che una figlia: 
ella è turtd la mia consolazione sulla terra , e 
P anima cUlla vita mia mi abbandona. Sven- 
turati Ciary ! tu non sei in rsrato di riceve- 
re i soccorsi della madre tua , ed ella é trop- 

, pò desolata per poter offerirtene alcuno » [ji 

S C E N A VIIL 

VaLCQUR, MADAMA LuZ^RE. 

Val. D» dif&rdìrtf^ Che intesi !.. quale arcano mi 

• • avealio tenuto. nascoso!., orribile spettacolo!.. 
i'^cqismò d'entrambi!, oh dìo! quest'imma- 
gine x)on .mi abbandonerà più in nessun gior- 
no deila Àii» vita. Ah .ii)adahìa ! ' / ^ 

XtUZ. Parlate, parlato^ Ciascuna parola vostra mi 
trafiggerà il cuore ma ardo, di.desidério di sape- 
te ogni (osa. Dite pure, non tiemete ; iò già non 
• posso essére più addolorata di quello che i^ono. 

Vav. lo «ccendeya la ntioora ideUa di lui fogli précK 
pitos»... . ' 

it Disertùfi ^ àiUù. f 



Lui, Còme! di qua! ^uga^. • * 

Val, Oh tlio 5 io gjì avca offerito di farlo fuggire, 
' ' gliene aveva assicurato il mddO} sperava che 
egli c il maggiore lo avessero accecuro, ma 
la voce deir onore ha solamente avuto forza 
su! loro cuori e fc' tacer ìfi voci della na^ 

tura • • * * * 

jLuz. O' Dio! a. tii permetti che anime €osl vìr- 
» tiiosc periscano! Proseguite f proseguic* >pcr . 

pietS ! • . . . 

Val, Io aMhdeva queka nuova ^tanto desiderata^ 
e. il niìo cuore icgretanicrite palpitava fra Tim- 
pazienza e la consolazione;. Ma oh qual col- 
po di fulmine fu per me il vederlo . attrayer* 
sare le file con passo eguale c tranauillo f l-ò 

; ' sventurato maggiore sembrava cdi lavittMOa* 
Oh dio! ci era noto quantgr (osse umano » 
sensibile, generoso; ma egli npn* aiv^ea mostra- 
to. cotJ^tTta commozione pcgli atei • due infeli- 
ci (a) che denno molile dopo di Durìmel, ne 
' sapevamo a che dover attrfbmìre tanto amore, 
tanta tenerezza. Egli lo abbracciò cento voU 
te su^'li occhi nostri... la sua voce era alte)ra- 
ta ... già si accìn.^cva ali* uffizio fatale , quan* 
do lerrn.ossi tutto ad un tratto, "e, no, dissc 
esclamando ira 4agrime, singulti, e sospiri, 

prims U^na li^lPatté I/, ìftvfi^ ^ ùuittf ps^ 
roJf di y^honr: venga , venga, iwl^ alcuno a donitndar 
kraiU pel .primo the sari pnaò , w iff fi^^ ^m^j:. venga, 
fcRfii adesco a\cuno a domandar graHa ijer quei due che. 

hmo a quene paroU ; e sari moschettato di bel doma- 
.ni, av4v^* o.cìunto : tnzhc prima degli altri ^ue dMettOlt 
che furono aVrcMiiti innanzii di lui,.e den«> soggiacere al 
medesimo destinò . ff^^^tf ^ '^'P f^Jf 



fid i toi Qòn -csigentè che. questa mano tre- 
mante, dia il seguale della di lui morte . La, 
hatora la vince, e ;nu. strappa dall* animai il 
mio segreto. Condannatemi ancorale abbrac- 
cio ia càusa di questi sventurati ; quello che' 
vedete ... sappiate tutti ch'egli è mio figlio, 
sì , mio figlio: svenate adesso due vittime ... 
Egli si getta di nuovo fralle di lui braccia , 
se lo stringe al sena, non può separarsi 
lui, quindi oppresso dalla tenerezza e dal do- 
lore, cadp privo de' sensi. Si alza allora fra 
gli uffiziali un bi^biplio j chi gli si .affolla d'in- 
torno per farlo rinvenite, chi si allontana fiao- 
ri di sè dalla piazza; io vedo i sembianti d» 
tutti inorriditi , vedo il pianto uscire dagli oc- 
chi, loro ... Qucst' orribile avvenimento ha ri- 
tardata la di lui morte ^ e prima ch'ella acca- 
da) fuggo anch'io colla disperazione nel cuo- 
re, detestando la legge, micidiale , ammirando 
l'eroe che ha preferito i'oaored'un padre al- 
la propria esistenza*' ' ' ' 
Ah! ferisca nnc pure il colpo' medesimo! io 
sarò così al tevmi ne. delie mie pene! Oh dio! 
ma vostro padre... ' -, ■ 

Non potete figurarvi quali tentativi, quanti 
sforzi avessi già fatti per ammollirlo^ per ri- 
durlo a lasciar che almeno fosse arbitra U 
sorte della vita di qUcU' infelice. 'Voi già sa- 
pete che non isti al coloncllo a fare- la gra- 
zia, ch'ei però suol permettere, quando v'ha 
piò d' un disertore , che la sorte decida di t^ueW 
lo che • dee jporire « per far servire il suo ca- 
stigQ. 4)|^sempìo, e risparmiar hk vita ad alcu« 
ni uomini che ancora poo no . esser toltli. M21 
le numéiose disenioDi lo hanno troppo . irri^* 
Càco: la.. mia insistenza' io ha fiitto sdegnare 
totkitff di 9»ì nàU^ otterrei, i^aitdolo di 



• \ nuovo , e il di lui aspettò accrescerebbe itk 

' 'questo rriomcnto il mio dolore. * 

Luz. Non erri epji sulla piazza <]uaudo si scopri 1 
segreto iuta'*? ' : . • * 

•Val. No, ma alloggia poco drstanre da essa, e il 
tMiTìulto , cui^'l terribile scopriitiento ha ca- 
gionato , dee avejnc jiiua giungere .la nuova 
al suò orecchio. . 

Lui. Ah signore!.. Eppure un r.iggio di speranza 

Arrcbb'eali un cuore sì «spro ed inscnsibi- 
Je , che un avreni mento co.-?! terribile non 
potesse scuoterla? No^ non posso crederlo.^ 

. forse ' 

Val. Ah! non ardisco di lusingarmi. Egli è rìgido 
osservatore c|eiia \cv2t^ non è amico del mag- 
giore , lò ¥idi risoluBO - Oh dio^! forse a quc- 

st'ora... • 

Lui. Orribile imliUiginè ! eppure un segreto pre- 
. jcnumento J Geichiamo . dì alleggiare con 
questa lontana speranza la rfispcrazione deli in- 
felice Qaw. ^^^^3 Fèd^*^P- ' v 

ti» Servo •/ DETTI . 

• .' • .1. ' . • 

i .. . . . ' : • . .. • • • • 

^Si 7- Signora/ \ • , ' , 
Luz. Ghiaùute mi^i t^tì^A*' 

Luz. Oh dlol QuanA H colonello <i commoveisc, 
^: sarebbe incertà nmr troppo 'hi nostra felia- 
. tà : ma siamo ridotte «d UliO. ^^^j} 

rabiic, che rincrtew del mak^ «Hyicne un 

bene per noi.'-. , 1 1 • • 

Val. Io non posso rirtbneic'in Questo dubbio cru- 
dele ; la dispcratfone mi ha fattò fuggire clai- 
' te piawa , ma la vosQ:a spWilW*.- *o cor- 



vro, c'$e v' ha più una 'kWMAI jpOSlIBjat* 

** tà, se impìeg^ando tutto mcitfsso^id^ • • ' 
Signora, la fìgliùola vostra si ccrCa ia|UÌljllèa<« - 
te; ella non é nttl suo apparwmcnto./ 

X't'z. Giusto ciclol *, • * . V ' • " • 

Val. Che sento!. ' * 

iuz. Misèra me ! -Ella m'ha ingannata... La sul 

y ' ,disp.era2Ìonc ... Si corra.., ah! quanti tormen- 
ti?..* quanti affanni ... " 

y.AU Che rumore è codesto ?.. {sparila tèrso U it$nsy 
quindi corre a madama ' Lucere , ruUtnamlér SPpr^ 
' fatto dalta ghia] Ah madama ^ ..- / - 

ÌLuz. Che fu ?.. Cielo !.. forse .... . 

Val. Vostra figlia... Dvfii»el^. Ecco vcri&ate fe 

- * SQS^^, Speranze» * • : .» 

CLARX,.P0R1MEL, Jl. CAVALIERE Di SaINF-FiIANC, 

- , 1. .'Ocecmf agnati ^ vari p^jzMili * 

DuR. ì[f Ciary corrffido a iettàyù mlU héti^m di mtdtimd 

Ln^erf} Ah ! madre mia ! . * " • 
Luz. Figli miei !.. Cielo !... Come • * * . *. 
.Val,. Per qual prodigio!.. ' . 

Qkv. [s madama Lu^j/re^ Abbracciate la iwstra im* 
• .pareggiabile figliuola. Ad essa, e a ^sci ge- 
nerosi uffiziali dobbiamo tutto. ' " ^ 
.Luz. Figliai Deh! come potesti? ' 
Cla. Come potei? E che rion puote un amore 
, sperato^ Grcdcce forse eh* io. non volessi dar 
aluo che lino sterile dolore al mio sposo l lo 
. V* ho ÌDgahiiRCà^ Guidata dalia dispèrazione , 
! ^ uscii ^Ua. porta segreta di. questa casa ... Il 
. .* ; colonello àUQggia*;vipno a nw, voi lo sape-. 

' te... Corsi a gettarmi; Ji'suoi piedi... Questi 
I, . pietosi uffiziali/vni ayeano gii prcTcnuta, lo 
avàno informiico dell'inatteso' scoprimento.» 
Il JHstftùre y dram, .'fi 



r*0»or .nostro, • . tgli m» 



•■ fife? Ti < .iS.«no-il cu. .««»«. - 

'xlt «oóy« «^.r.'^To'ho' avuto per tanto tem: 
* TtrTsoorto che 

/ Uo\ «e et'olnr^a figlio «me 
■ "^^W ^" fratello , di 

, biano a Ugnala » • 

tendi? . promesso nel IB»a«»- 

,.y,^ C»^ii/?«-»fl lo io^^^^^^^ . . «alfe. 



1 



può forse eccìOTB h à[ìm bontà qpasp . 

i dmIì seotbraiSo * gfùnci di eciraòo ; èA 
^tenere dopò mi &ÌIÒ9 (die fl neb m calr 
benci^j fd»-4a|te dfcosteos6-1fe8d bi pIp» 
A.de'boQBi é la lo^e^ ddi:^mxttb séiisibilf, e 
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: . NOTIZIE STORICO.QHTICHE 

/ • *.••!.• . • 

' r . V ^ ^ • • -r • 

' IL DlSSftTOltBV 

Mercier si è detto akirovè tòbastffiià. BoMil 
cinto cieloi cli*ésb «?#ige iNTÌtte*folo,ooinaedic tniM- 
te! La siié animi Jo portava il teatro) la «mi penna cO» 
vUca glLfiiceva tia elogio . Turbato l'ordme^ egli .fii a^* 

Wko nei vottico.déì-pffegtiidiM • ^Ttriam -.ha v^o aopim 
il mò.Filipp» IL 

. L*«p^kiiaò utiivscml» «I Vh^it^m 'putn si piiò.£f» né 
un tritHtto^sitqiiioio'il imM ^tlTuttoi*» né uso «fogo 
4ì wàiàmìont i né un tui^om popOtort«' ^ tw dfetts 
iael rette mr merffó. Forse iiìmmi AtÓMpt ebbe. .Mi lo» 

'.datori più iìnpavaiglr^e più giiiiti^ 

La priint' tceiia ielì'ttlb t'è ti |»ropoulò OH fkfptta 
.'étWe cabunttà thilitari io tin peiko^ cKe ha per* titolo i/ 
7)htAore, Sembra una sinfonie de] Paisiello , die epilo^ 
')a musica susseguente. Tia le ragioni di madama per ma-^ 
tirar presto sua^fì^lia si noti forse la principale dei me* 
mento 5 e pài ^ arrivano qui ddesfo P4/9ti tavoli ih^ i htn 
fatto dì maritar U fanciulU . * • . 

Molto delic^atji è nella scena II la ripulsa che dà la gio^ 
vinetti Ciary al Vecchio Fulbcrco . . Non gli rimprovera 
tolgi Tesser vecchio .• Egli dovrebbe avvedersi della sua di- 
. cuguaglÙBUi 8^ pur* im. ffcckio ipwMf^ .può r^gio^ 
.«are . . ' . . ' ' 

Ottiàì nella scena III i ^oo>igIi d'naà madio tUt &dia 
circa tl'Mtrimonio . "tiitte sccoé inat^aibilmente oispon* 
€ive t i|iMuito l'uditm sospetta» jbì non lodovina . 

Oesce maggiorfHémi.rintcftaft cóUa toem IV. Duri» 
nel si'rrtfde io steiuo dall' anore di^l^. MadaaM glie* 
lo coikIttcìBa. La oatittltilM dal pérìm ooatarba ogni co- 




sa. Ecco in pericolo le noz^e vicine, se non altro {>er 
parte di lui . Questa è una protasi luminosa . Si potrebbe 
dar per mocleiiO' quest'atto dei primi nei drammi eroi-co« 
imci. 

Più viva pittura non può vedersi della delineata nella 
scena I atto II del sistema militare. I pensieri e .gli af^ 
ieni e i modi d'un valentuomo nudrito fragrarmi son 
aeparati d|il sutema di chi soldaco non è . Là Verità di 
pacati sceni sì rilevi da o^uno, che abbU coùvenm 
coi seguaci di Maite» La loro liberti in materia d* amo- 
re^ la loro fmnche/za neilè massime d'ònore^ di reiazio* 
ne al sovrano.» di corti^attìa.. alie' belle , ; forma, «fi piano' 
•per essi felice «' Ed è benr ei^e ai noci a Àvor delP tutore 
la diveMìcà dei due 'caràcteft militari' in yalcour^ é nel 
JCavaliere. Lo stato guerrièro non Melode laoompasnont. 
. 5i sent^ .lU* taluni 9. ^^^^ per ?^Sgc mostrino -di noa^ 
^entiirl** Tocca al poeta 1* accredisare quei j;>ersonaggi , 
che iimno.la.sua defiata^ e/1^ ornamentai .del' draiftma-^ 
Non si può meglk) proseguire il ritratto dei due caratteri 
pella scena II. Madama non par molto persuasa della na- 
zione.. Il brio disinvolto ed ardito, la fran::lieiia di es- 
priin'ersi in una ca>a, e ad una donna sconosciutra , d^ altro 
clima, e d'altra educazione, non sempre ò una persuasiva» 
Una scena incaica T altra, eoo artifizio j nè qui si ha a te- 
jmere il vuoto noioso. Valcour non ismencisce nè il suo 
Ardore, né ia sua gioventCk . Non son caricatici suoi dee* 
^t, né i tifai trasporti» li suo genio militarmente amorp- 
•o pompeggia più ancora nella scen^IU. Tutti attestianlo 
/la verità. Meider ioooiceva il Vaio si#teoia 4e'siioi con- 
Cittadini.. . ' . . . • • •* 

Compie graxiosamente il secondo atto 1» scena VI coi 
ncoiDparire. di Valcour*. in ftccia «di Durimét*. £gli ttòn 
.può- .trattenersi .Xa stia sincerità gli perdona i auoi modi. 
Nuova iaiiimaao della madre» delk figlia, di I>irimel* 
' Quanto, pochi atti sei draittnii a^n sùiiiU s qyÀto iit btT» 
•leizaj »••.,. ** • . ' ' 



L'atto 111 s^iotroduce con una scena assai f*gi0iièvole« 
Dichiara il carattere del Cavaliere bei» .diverso da q nella 
di Valcònr^ Solo U riflessiqnl sui vrAi della gnerca jsoom 
un po'* troppo caricate , né sì facili ad uscir daìte labbr* 
*dt )Uì uffiztale . Questi* asf^ialnO sempre a gradi an^rìori». 
4 sanno chf .non ^vi si- sàlè-^ non per le stragi « Por altea 
è naturale Ut arala dei discorsi > che introducono a. poca à 
poco a*q>iellO d'un fìglit>>. e. cresce opjiortunaioBote alla 
l^oouniia del vocabolo hìfigu«étoccA, Gli a0etti nelle duo 
bienne alU sorpresa d^l reo DtseKore nella persona deir 
amico accrescono béllezza al dramma e per la varietà a 
per, la naturaleita. In Fine c una pennellata da maestro 
la scena VII dcjlo stesso atto, m cui ricomparisce Valcour 
tutto cuore e sensibilità. Quanti uomini sono in appa* 
fenza o sventati o burberi, ma pieni d'onore e di bene- 
ficerà nei momenti di riflessione! Ogni pezLO teatrale 
diventa una galleria principesca.^, se il padrone . abbia agio, 
o gusto per fornirla dei luoiiiiosi . quadri di vari -^ittAri • 
U paragone cade sopra i caratteri . . 

La situazione compassionevole del Cavaliere^ SioÙlita.il 
principio dell'atto IV. Qua! patetico iataate, neiragoi^* 
aton^ del. figlio f la necessità di sua cotidanna ! Qoal con- 
trasto tà la legge ed il cuore*. Non diasMi petò al.Mer«» 
der \ coofèrma di quel suo issiooM Lm tfg^ Ut umf $ 
utié in qusntf i chea* Li cecità qoi». oon ii^iace ani 
jnistetb . Le. leggi nnune civili li#tiiio -banal l!imtiiia 
gione nella oKOte darsovraao^ nia.iiai' lo ll3l>«iigOBO 
queste ^nunciatef coti titoli mk rsti0fif hifié-\ 

Nella scena IV^ comrooventissima per- tuttofa relationii?. 
noi troviamo sublime qucIP aprir la lette/a coli' autoriti 
della natura y maggiore a^sai che quella delta miiiiia, e 
senza preamboli quel pronunziare del Cavaliere a Cariò 
riconosciuto , ma non ricono^centesi abhr.iccìa tuo padre. 
Il Mcrcier ha inteso in questo dramma qual sia la neces- 
sità e la forza d'una religione. Senza di questa, agente 
triacipalc della ^rania .del padre e dal ^iO| quanter 



wnì$ dimuiuito la- seco* dolU m dólce maliaconit! c^mb 
CQHfórtirsi Tun Galero con parole purainente filosofiche» 
gentUeKh€?.Tanto-è^VO che il reatro apn»]a religione., 
*é chi ad 'un. pqpoto irreltgionario noa. »i presei\cefi loat . 
'alcuna pròdiuMuDDC di sénsibilitàk 

•Non. era diwciléàl proa^oire^ nella aeena V il -terrori 
4ncoaiinciato;'. Ognuno aspettava Clary, nè piìiMma* 
mento e più naturalfs it diede mai > origine di rooìte la- 
grime al genere sensitivo Sappiamo che da molti non è 
suro ivi approvato il matrimonio di Diiritnel e CUvy:y 
perchè creduto un ènte aereo i e puro ritrovato di poeti- 
co ingegno. Noi siamo ncIT opposto parere, Quanto i>[^ 
SI accresce l'interesse' nvll'aiione ,» tanto ina.H^^iormcntc 
Jdssa si renàc utile e pli^^io^ata. Non è inverisimiie) di* 
ve esser bramato da due fervidi cuori ^ lo accredita i] 
lere del patire, La presenza della madre^ #.U morte sup^ 
j)C>ta vicini lo consacra. * • 

Neir ultima scena della stesso atto due cose son da ri* 
* flettere i V una alla troppa morale del Gavalierè <iiir arti- 
colo della* Qortè . Bastavano tf^fiostro credere .molto mi- 
nori paroìe . Le circostante le avvallavano e di chi If 
dice e dì chi le ascolta ^ e nel Ppòto in cui. si )^ferisco- 
no. Ogni motto è un gran tratti d^eloquenu» L'altra ^ 
Ufi vero pregio del dramma . Volersi dal .padre noa pcr- 
Ibtta rassegnazione nel Qglio in non *più vedere Clary, 
Ottenuta questa » gir vien concesso seco un iuiovo colio* 
quio* 

Affrettiamoci al- termine d'una gratissima critica > e die 
le sole circostanze rendono l^reve* Le espressioni troppo 
metaBslche , benché giuste , di Durimel o soffocano , o 

spuntano gli affetti compassionevoli negli uditori. Più la- 
conismo , e meno lavoro nei periodi d' un uofno nell' ul- 
timo desolante amento, colla novella sposa da uii lato , e 
colla morte dall' altro. Mercier nello scrivere questa pii— 
jna scena non s è situato nel cuore di Duriracl, 
Lasciamo ai leggitori il decidere se Ig scratj|gamaM del- 



le scene IV, e V sia di buona inveniione ; se una fòga 
convenga da proporsi e da escgairsi da Uorniui di onore. 

Jai rivali del Mercier gii si perdoni un errore, da 
cui Ti2^ct l'aflftrtruosijsinìa scena VI. Dopo il lugubre ap- 
parerò, e la trista serie di cinque atti si sarebbe creduta 
'vioi«nia al cuore urna o il passaggio improvviso ad un 
lieto fine. Doveva il Disertore morire , e V ndienza pian- 
gere . .. • . - . • . •. 

L'àoalisi è lunga. Ni^^un dramma urbano o ìagrìmofa 
(inora uscì al pubblico più felice di questo ^ o si consideri 
la condotta, o i caratteri, o gli affetti, o la verisimi- 
Slianz-a , o la connessione 4 o il felice , incontro di scene. 
Mercier può limitar \s( sua gloria al suo Dìfertore , 
• Non ci 4ìani pena di riflettere sulla mutazione delP at- 
to quinto. Amiamo 11 bello nel suo orrore i la morte sa- 
Mmpre utile , quando veodicfr le leggi , ed onora la re- 
ligione. • 9 



